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L A 

SCIENZA 

della 

legislazione. 

LIBRO IV. 

Delle leggi che riguardano 
L EDUCAZIONE , I COSTUMI E 

l'istruzione rub elica, 

parte prima. 

Pelle leggi che riguardano 
l' educazione • 


CAPO XVII. 

Dell educazione della seconda 
classe , 

È prima d ogni altro de 9 motivi 
pei quali questa dev ’ esser soste¬ 
nuta a spese degli individui che 

ne partecipano . 

. 

J—ia seconda classe, nella quale si 
e da noi diviso 1* intero popolo , 
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4 Là Scienza 
comprende., come si è detto (i) , 
tutti coloro che si destinano a ser¬ 
vire la società co’lor® talenti. La 
gran differenza che vi è nella de¬ 
stinazione di queste due classi ne 
dee produrre una grandissima nel 
sistema economico della loro pùb¬ 
blica educazione. La prima, come 
si è veduto, dev'essere sostenuta a 
spese dello Stato; la seconda deve 
esserlo a spese degli individui che 
ne partecipano . Le principali ra¬ 
gioni di questa differenza sono quel¬ 
le che saranno le meno prevedrete 
da chi legge. Io mi fo- un dovere 
di svilupparle. 

Non è indifferente all’ordine so¬ 
ciale che il deposito delle cogni¬ 
zioni e de’ lumi sia nella classe 
ricca o nella classe povera dello 
Stato . Il potere avendo un natura? 
le pendìo verso le ricchezze, e V in¬ 
teresse sociale richiedendo che le 
cognizioni e i lumi sieno col po¬ 
tere combinate, non vi vuol mol-- 


(x) Vedi ii capo v. di -questo' iv, Jlibro 0 
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fo a vedere eh 5 è d’una somma im¬ 
portanza che il deposito delle co¬ 
gnizioni sia piuttosto nella clas¬ 
se de’ricchi che in quella de’po¬ 
veri . 

Piu: Se imo mi domandasse qua¬ 
le c il paese che più abbonda in er¬ 
rori j io gli risponderei eh’è quello 
ove costa meno 1* avviarsi nella car¬ 
riera delie lettere. L’uomo che ira 
minori errori è il vero dotto . Ma. 
la gran sede degli errori iron è in 
colui che non sa , ma in colui che 
samale. Questi li comunica a quel¬ 
lo^ e co] suo mezzo piucchè con 
ogni altro l’ignoranza si unisce - a- 
gli errori. Or il paese che più ab¬ 
bonda in falsi dotti , e che ha uh 
minor numero di veri dotti è quel* 
1° nel quale il numero di coloro 
che si avviano per le lettere è 
maggiore. Giacché il numero degli 
uomini che son fatti pers3per be~ 
n ® e profondamente è sempre pie- 
molo , e diviene anche più piceio- 

, quando T opinione pubblica 
soggiogata dalla moltiplicità de’se¬ 
midotti non concede che ad essi 
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6" La Scienza 
i suoi suffragi ? e guarda con in-* 
differenza il grand’uomo che ha iì 
delitto- (Tesser troppo agli altri su¬ 
periore. 

II paese più culto, a creder mio, 
sarebbe quello ove vi fossero me¬ 
no errori e più verità diffuse nel 
volgo , e meno semidotti tra gli 
scienziati. Per ottener questo fine 
bisogna render meno facile la car¬ 
riera delle lettere . Bisogna dunque 
renderla più dispendiosa. L’Inghil¬ 
terra è una pnuova di questa vejfi-- 
tà. In* niun paese dell 5 Europa co¬ 
sta tanto P acquisto delle cognizio¬ 
ni j in niun paese bisogna esser 
così ricco per divenir detto ; ed in 
niun paese vi sono più veri dotti; 
meno semi-dotti tra gli scienziati ^ 
e meno errori e più* verità* sparse 
nella moltitudine .• 

Una terza riflessione viene irr 
soccorso* delle' altre due che si son 
premesse. È interesse della socie¬ 
tà che le utili* verità e i risulta¬ 
ti delle meditazioni* e delie fatiche’ 
de 5 dotti, si diffondano ed espanda¬ 
no nella moltitudine colla maggio-- 
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re rapidi là ; ed è un effetto della 
società istessa che il ricco dia più 
facilmente la legge al povero, chi 
il povero al ricco . 

Il corso dunque delle verità sa¬ 
rà più veloce, e 1* espansione de¬ 
gli utili risultati dell 5 umano sape¬ 
re sarà più rapida, quando i lumi 
partiranno dal gabinetto del ric¬ 
co piuttosto che dal tugurio dei 
povero 

Finalmente il ricco, o che si dia 
0 non si dia alle scienze o alle 
belle arti, appartiene sempre alla 
classe sterile della società. Non è 
cos] del povero, il figlio del colo¬ 
no che abbandona la zappa per 
coneie nelle università o nelle ac¬ 
cademie, priva la classe produttiva 
d un individuo per aggiugnerlo al-- 
a classe stèrile , la quale è utile' 
che sia la meno numerosa che sia 
possibile. Lo stato perde un colo-- 
no per acquistare per io piu' un 
infelice architetto ,■ un pessimo pit—* 
tore , o un pernicioso semi-dotto,p 
e % non sarebbe rrè quella perdita 
aè quest’acquisto, quando‘bisognasi 








8 La Scienza 
se essere in un certo stato di ric¬ 
chezza per darsi alle belle arti o 
alle scienze. 

Una obbiezione mi si potrebbe 
fare, ma noi l’abbiam già preve¬ 
nuta. Se un grand’ingegno che po¬ 
trebbe risplendere nelle scienze o 
nelle beile arti ha la disgrazia di 
nascer povero, dovrà per questo la 
società esser privata dei frutto dei 
suoi talenti ? 

Per ovviare a questo male ^ noi 
abb iam proposto nell’ ottavo capa 
di questo libro lo stabilimento di 
un fondo che dalia cassa d ? educa¬ 
zione si dovrebbe a-quest’uso ri¬ 
serbare , e questo fondò sarebbe, 
come si è déttodestinato a proy- 
vedere al mantenimento di quegli 
allievi della prima classe che ""il 
magistrato supremo d’ educazione 
giudicherebbe degni di passare neh 
V educazione delia seconda: classe, 
atteso il decisivo talento che mo¬ 
strato avrebbero per le scienze, o 
per alcuna delle belle arti. 

4\ quest’ ordine di cose i gran¬ 
di ingegni r ancorché nati nella mir 
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seria', non rimarrebbero esclusi dal¬ 
la destinazioae che la natura hà 
loro assegnata ;■ la classe produttiva 
non perderebbe un individuo, se 
non quando questi divenir potesse 
prezioso alla società intera; il cor¬ 
so della verità sarebbe più veloce, 
e r espansione degli utili risultati 
dell 5 umano sapere più rapida;' il 
numero de’semi-dotti sarebbe mi¬ 
nore, e per conseguenza maggiore 
quello de* veri detti, una delle sor¬ 
genti feconde dell’ errore sareb¬ 
be ristretta , e le cognizioni e 
i lumi , correndo appresso le ric¬ 
chezze 3 raggiugnerebbero il po¬ 
tere eh’è sempre con quelle com¬ 
binato.- 

Ecco le ragioni meno apparenti 
sulle quali è fondata la stabilita 
differenza: tra il sistema economi¬ 
co dell 5 educazione delle due classi 
nelle quali si è diviso l 7 intero po¬ 
polo . Quelle poi che nascono dalla 
cosa istessa si possono da ogu’uno 
indovinare. Le due principali tra 
queste sono il vantaggio di libera¬ 
re il pubblico da un peso che l’in- 
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teresse . pubblico istesso richiede 
come si è veduto, che si porti da 
coloro che ne profittano; e d’otte¬ 
nere j senza escludere niuna con¬ 
dizione del dritto di poter parte¬ 
cipare all’educazione di questa se¬ 
conda classe, che il numero ne sia 
giusto e moderalo. Conquesto me¬ 
todo dunque chiunque sarebbe ba¬ 
stantemente ricco per poter con¬ 
tribuire alle spese che richiedereb¬ 
be .1’ educazione d’un individuo nel¬ 
la seconda classe, avrebbe il dirit¬ 
to di destinarlo, e questo solo ba¬ 
sterebbe per ovviare nel tempo i- 
stesso alla soverchia moltiplicazio¬ 
ne di questa classe, e per lasciare 
nella nazione tutta quell’energia e 
quell’ attività che produce la spe¬ 
ranza di migliorare la propria con¬ 
dizione , e quella de’figli. 






Della Legislazione. 



A P O XVII. 


Della creazione e ripartizione dei 
collegj Per gli allievi della se - 
conda classe . 


L 


immensa distanza che vi sa¬ 
rebbe tra il numero degli allievi 
della prima classe e quelli della 
seconda, ci permette, come altro¬ 
ve si e detto (i), di proporre per 
questa classe la creazione delle ca- 
se pubbliche d’educazione che l’al- 
>ra esclude. 

'Questa seconda classe, non altri¬ 
menti _che lacrima , si suddivide 
in varie classi secondarie . Se otte- 
ner si potesse che tutti gli allievi 
della seconda classe fossero sotto 
il medesuno tetto riuniti- se un 
solo edificio contener potesse tutte 
ie classi secondarie nelle quali è 
suddivisa: non vi è dubbio che la 




d capo vi, di questo iv, libro. 
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v% La Scienza 
vigilanza deir.amministrazione, con¬ 
centrala in un solo punto, potreb¬ 
be più facilmente conservarvi l’or¬ 
dine e l’energia^ la perdita della 
•quale è 'Stata sempre la causa del¬ 
la rovina delle più utili e piu glo¬ 
riose istituzioni. Ma facilitiamo 1 
esecuzione di questo piamo col fa¬ 
cilitarne i mezzi. Non Spaventia¬ 
mo i governi coll’intimazione del¬ 
le spese che richiederebbe la co¬ 
struzione d’ un edilìzio di questa 
natura . Contentiamoci d’ averne ac¬ 
cennati i vantaggi per quelle na¬ 
zioni , presso le quali la loro pic- 
ciolezza e 1’ esistenza di qualche 
pubblico edilizio a questo uso pro¬ 
porzionato , potrebbe renderne fa¬ 
cile 1’ intrapresa , e proponiamo 
-per le altre il partito migliore 
che vi sarebbe da prendere per 
ovviare a quest’ ostacolo, senza al¬ 
levare l’ordine e l’efficacia del no¬ 
stro piano . 

Se poche sono le nazioni le qua¬ 
li abbiano un edificio che conte* 
mer potesse tutti gli allievi di^ que¬ 
sta seconda .classe,^ non ve, n J è al¬ 
cuna 
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cuna che non abbia eli quelli che 
contener potrebbero una 0 più del¬ 
le classi secondarie nelle quali vien 
essa suddivisa. La riforma de* re¬ 
golari Ghe si c fatta , e che si fa 
tuttavia nella maggior parte dei 
paesi cattolici , ne lascierebbe ai 
governi anche la scelta. Quando si 
trattasse d’unire sotto il medesimo 
tetto due 0 più classi secondarie , 
(unione che risparmierebbesetrjpre 
una parte delle spese del loro man* 
tenimentOj oltre gli altri vantaggi 
cne produrrebbe) quando, iodico, 
si trattasse di ordinare quest’unio- 
ne , bisognerebbe combinare quelle 
classi che hanno principi d*istitu¬ 
zioni pm comuni tra loro. Nelle 
■belle artij per esempio , il colle¬ 
gio de pittori dovrebbe unirsi con 
quello degli scultori o degli inciso** 
Ti * Quello degli architetti civili 
poti ebbe anche unirsi con quello 
degli architetti militari . Il col¬ 
legio dei medici , quello dei chi- 
rurgi , e quello dei fa rina càuti 
potrebbero anche essere tra loro 
uniti . 

Tomo VL 
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Adollando il sistema militare de¬ 
gli antichi, noi adotteremo ancora 
il loro sistema civile, 11 magistra¬ 
to ed il duce ? colui che si avvia 
per la toga , e colui che si desti¬ 
na per le armi, colui che dee di¬ 
fender la patria, e colui che deve 
amministrare il governo riceve¬ 
ranno l’istituzione medesima . U 
magistrato potrà divenir guerriero, 
ed il guerriero magistrato, quando 
la legislazione ricevendo quella sem¬ 
plicità e quella perfezione che è 
l’oggetto de’ nostri sforzi in que¬ 
st 1 opera^ comunicherà alla macchi¬ 
la politica dell’ amministrazione 
quell’ordine, quell’armonia, equel- 
la semplicità che regna nelle sue 
leggici). 

Noi non proporremo neppure un 
collegio distinto per coloro che si 
vorranno interamente consecrare al¬ 
la coltura delle scienze. Gli allie- 


(j) Quando si vedrà il piano d’ educazione, 
scientifica che io propongo per questo collegio 
queste idee non sembreranno strane. 
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vi del collegio de’magistrati e dei 
guerrieri ? che alieni dalle pubbli¬ 
che cariche preferiranno di servi** 
re la società col promuovere il 
progresso delle umane cognizioni , 
e colla diffusione de’lumi, emanci¬ 
pati che saranno dalla pubblica e- 
ducazione p potranno proseguire nel* 

1 ozio scientifico la carriera dei lo¬ 
ro studj , e troveranno anche un 
soccorso somministrato loro dalla 
legge nelle pubbliche università a 
quest’ oggetto istituite, e delle qua¬ 
li noi diffusamente parleremo nella 
terza parte di questo libro , qua n- 

l 10 s M r , aUerà P art icolarmente del¬ 
la pubblica istruzione. 

Un altro collegio distinto vi sa-*- 
rà per coloro che si destinano al 
commercio. V r e ne sarà un altro 
P e ’ministri deli’ altare. Un altro 
per coloro^che alla musica si de¬ 
stinano . finalmente ne’ paesi ove 
1 interesse pubblico esige che vi 
sia una marina militare > vi sarà 
anche un collegio distinto per co¬ 
loro che si avviano a dirigerla e 
comandarla. 
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io La S-ciemzà 
I o ripeto a colui che legge la 
preghiera thè più volte gli ho fat¬ 
ta nel corso di quest* opera , cioè 
di non giudicare le mie idee pri¬ 
ma di vederne 1* intero sviluppo. 
Io non posso tutto dire in una 
volta . Spesso conviene lasciarlo 
in mezzo a molti dubbj per to¬ 
glierglieli, quando Lordine lo per¬ 
mette . 


CAPO XIX. 

Del luogo da preferirsi per la fon¬ 
dazione di questi collegi . 

La capitale eh’è ordinariamente 
la sede delle scienze e delle belle 
arti, deve anche esser la sede del- 
1*istituzione di questa^ classe , La 
maggior facilità che vi e di trova¬ 
re in essa più eccellenti maestri ; 
il concorso continuo de* gran talen¬ 
ti che da tutte le parti dello Sta¬ 
to vi pervengono; la presenza del 
governo ; e la vigilanza e 1 energia 
.maggiore che questa ispira a mag> 
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strati, ai quali quest’oggetto il più 
importante della pubblica ammini¬ 
strazione verrebbe affidato ; final¬ 
mente il maggior numero di edi- 
ficj a quest’ uso adattabili che vi 
si trovano, sono i motivi che c’in¬ 
ducono a preferire la capitale alle 
provincie. Nc’vasti Imperj questa 
regola potrebbe però avere un’ec¬ 
cezione. In questi le capitali più 
cospicue de’ regni e delle provin¬ 
ole più estese che li compongono, 
dovrebbero anche esse divenirla se¬ 
de dell’ educazione di questa secon¬ 
da classe, e dividere colla capita¬ 
le dell’Impero i suoi allievi , che 
sarebbe forse impossibile di tutti 
riunirli nella metropoli. In questo 
caso nella capitale del regno o del¬ 
la provincia a quest’ oggetto pre¬ 
scelta si dovrebbe eseguire tutto 
ciò che verrà da noi proposto per 
la metropoli di qualunque Stato 5 
senza differenza alcuna . 

Cura del legislatore sarà di pre¬ 
ferire tra gli edificj a quest’ uso 
adattabili quelli che sono ne' luo¬ 
ghi più rxmoii della città, a quel- 

B 3 
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li che-sono ne* più clamorosi; quel¬ 
li ove l’aere è più puro, e dove 
la ventilazione è maggiore, a quel¬ 
li che non hanno gli stessi vantag¬ 
gi; quelli che sono ne* borghi del¬ 
la città* a quelli che sono tra le 
sue mura. 

S’egli non potrà riunire sotto il 
medesimo tetto que' collegi che 
hanno molti principi d' istituzione 
comuni tra loro, procurerà alme¬ 
no che sian più vicini , che sarà 
possibile.. L’esposizione del piano 
d’ educazione ne manifesterà i mo« 
tiri. 


CAPO XX. 

* 

Delta magistratura d 5 educazione 
per questa secondo, classe , 

■ - iti 

Lia m agistratura d’educazione del¬ 
la seconda classe, non altrimenti 
che quella del! prima, sarà com¬ 
posta da tre ordini di magistrati . 
I loro nomi saran gli stessi, quan-- 
tun que diverse in parte’ ne saran-i 
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no le funzioni. Vi sarà dunque un 
magistrato supremo d’ educazione , 
vi sarà un magistrato inferiore per 
ciaschedun collegio , vi saranno i 
custodi. L’ esposizione del piano in¬ 
dicherà le loro rispettive funzioni, 
e V importanza di esse ci annun¬ 
cieranno la dignità respettiva di 
queste magistrature, e i requisiti 
che accompagnar dovrebbero le per¬ 
sone che ne sarebbero investite. 

Gli afiari economici saranno am¬ 
ministrati dagli uffiziali del magi¬ 
strato particolare di ciaschedun col¬ 
te^ 0 ? d quale dovrà darne conto 
al magistrato supremo . Il numero 
delle persone destinate a servire 
sara proporzionato al numero deedi 
allievi in ciaschedun collegio ,°e 
queste saranno sotto V immediata 
dipendenza del particolare magistra¬ 
to di quel collegio. 
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C A p 0 XXJ. 

Dell ' ammissione de' fanciulli di 
questa seconda classe , e della 
loro destinazione . 




\ 
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età c!c’cinque anni sarà quel¬ 
la dell’ ammissione , così in questa 
classe come nell’altra. La sola dif¬ 
ferenza sarà circa il tempo. In ci¬ 
gni anno, in un dato tempo, sarà 
aperto l’ingresso nell’ educazione di 
questa seconda classe , nel mentre 
che quello della prima lo è in tut¬ 
ti i tempi deir anno. L’ordine del¬ 
la progressiva istruzione di questa 
seconda classe richiede questa con¬ 
temporanea ammissione che si po¬ 
teva e conveniva trascurare nell' al¬ 
tra , In ogni nuovo anno dunque 
tutti i fanciulli che nel prefisso 
tempo si troveranno d’ aver già 
compito il quinto anno della loro 
età , potranno essere ammessi all’ 
educazione di questa seconda clas¬ 
se. Essa /durerà un anno di piu 
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dell*altra. La parte scientifica del- 
1 J educazione di questa seconda clas¬ 
se esige questo inevitabile prolun¬ 
gamento. 

La destinazione dipenderà inte¬ 
ramente dall* arbitrio del padre - 
Siccome le spese dell 5 educazione 
sono a suo carico , la scelta della 
destinazione deve anche essere a 
suo arbitrio ; tanto più perchè le 
spese dell’educazione non saranno 
eguali in tutti i coìlegj. Egli sarà 
forse bastantemente ricco per man¬ 
tenere il suo figlio nel collegio dei 
pittori per esempio, e non lo sarà 
per mantenerlo in quello de’magi- 
strati e de’guerrieri . Egli vorrà 
fare del suo figlio un pittore piut¬ 
tosto che uno scultore; e la legge 
non deve privarlo di questa liber¬ 
tà , Se nel progresso deli’ istruzione 
il fanciullo manifesterà de’ talenti 
per tutt’aitro che per quell’ogget¬ 
to al quale è stato destinato , sarà 
cura del magistrato educatore di 
quel collegio d’avvertirne il padre, 
affinchè col suo consenso possa il 
suo figlio ricevere una destinazio- 
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Me più analoga ai suoi talenti , e 
più atta a corrispondere alle spe¬ 
ranze del padre , ed a compensa¬ 
re le cure del magistrato e della 
legge. 

Data un’idea di questi prelimi¬ 
nari stabilimenti > vediamo ora al- 
l 5 esposizione del piano di educa¬ 
zione di questa seconda classe. Per 
conservare l’istesso ordine che si c 
tenuto nell’altro^ noi cominciere¬ 
mo dall’esporre i generali regola¬ 
menti sull’ educazione fisica , mo¬ 
rale > e scientifica , che debbono 
esser comuni per tutti gli allievi 
di questa seconda classe > e passe¬ 
remo quindi 3 proporre quelli che 
riguardano ciascheduna delle clas¬ 
si secondarie nelle quali vien essa 
suddivisa > 
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CAPO XXII. 


Generali regolamenti sull 7 educa¬ 
zione fisica della seconda clas¬ 
se . 


T 

-!— Jà, chiarezza colla quale si sono 
cìa noi sviluppati i principj , ed i 
generali regolamenti dell’educazio¬ 
ne fìsica della prima classe , ci di¬ 
spensa dal ripeterli tutte le volte 
che sono a quella di questa secon¬ 
da classe applicabili. Noi non esa- 
mineiemo qui che le differenze , 
ed eviteremo in questo modo le in¬ 
utili ripetizioni ? e la noja che que¬ 
ste recano a chi legge c 

ARTICOLO I, 

! Bel nudrimento. 

\ . 

Seguendo Fistesso ordine che si 
è tenuto nell* accennato capo , e 
cominciando dall’ articolo 'del nu- 

B 6 
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drimento, io non trovo differenza 
alcuna da prescriversi nè riguar¬ 
do alla qualità de’cibi, nè riguar¬ 
do al numero delle refezioni. 

Io non ne troverei neppure al¬ 
cuna circa il numero delle vivan¬ 
de che compor dovrebbero il praiv 
20, se restringendole ad una sola, 
e qualche volta soltanto a due 7 
questa salutare parsimonia non po¬ 
tesse parere eccessiva ai padri dei 
fanciulli di questa classe, ed alie¬ 
narli da 'un* educazione che senza 
violare la paterna libertà noi vor¬ 
remmo rendere quanto più comune 
ed universale fosse possibile. Noi 
fisseremo dunque a due]’ ordinari^ 
numero delle vivande del pranzo ? 
e ne* giorni di festa vi aggiugnere- 
mo la terza , come aggiugneremo 
la seconda alla cena. L’eccesso del 
numero sarà però compensato dal 
difetto della quantità , poiché s# 
noi conceder dovremmo un più co¬ 
pioso nudrimento ali’una delle due 
classi, noi ci determineremmo in 
favore della prima piuttosto che 
della seconda, attesa la natura e 




Della Legislazione . 25 
gli effetti delle rispèttive loro de¬ 
stinazioni . V 

ARTICOLO IL 
Bel sonno. 


J-Ja differenza della destinazione 
di queste due classi non ne dee 
produrre che una piccioli ss ima ri¬ 
guardo a quest’articolo della loro 
ilsica educazione . Noi abbiamo e- 
scìuso nell’educazione, della prima 
classe il sonno pomeridiano , come 
quello che non era compatibile col¬ 
la natura della sua destinazione « 
Per ristessa ragione noi Pammet¬ 
teremo in questa quando la sta¬ 
gione allungando i giorni abbre¬ 
via le notti , ed aumenta col calo¬ 
re delle ore pomeridiane i mali 
che producono in questo tempo del 
giorno le occupazioni dello spiri¬ 
to . Senza permetterci dunque la 
minima alterazione riguardo alla 
durata del sonno, ed al modo col 
quale noi proporzionata V abbiamo 
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alle varie età de 7 fanciulli> noi ci 
limiteremo a questa picciola diffe¬ 
renza che riguarda il tempo che si 
deve a questo ristoro impiegare ,* e 
daremo nella stagione del caldo al¬ 
le ore pomeridiane quel sonno che 
si toglierà dalle ore notturne , le 
quali saranno dai fanciulli di que¬ 
sta classe con minor rischio e 
con maggior vantaggio impiega¬ 
te nelle varie occupazioni relati¬ 
ve alla loro età ed alla loro desti' 
nazione. 

ARTICOLO IH. 

Del 'vestimento j .e della nettezza . 

T 

JLn quest’ articolo e nel seguente' 
noi vedremo più che in ogni altro 
influire la differenza della destina¬ 
zione di queste due classi su que¬ 
sta parte fisica della loro educa¬ 
zione. La nudità de*piedi che noi 
■ abbi am prescritta nella prima clas¬ 
se non avrà luogo nella seconda . 
Noi non vogliamo prevenire 1 ’amo- 
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re e la vanità de'padri contro uri- 
piano d’educazione di questa na¬ 
tura . Noi siam disposti a rinunzia¬ 
re a qualche picciolo vantaggio , 
quando questo produr potesse nell’o¬ 
pinione pubblica il discredito del- 
T intero piano . 

I fanciulli di questa classe saran 
calzati. Essi avranno un vestimen¬ 
to per T estate , ed un altro per 
l’inverno. Questo sarà sino ai do¬ 
dici anni più fino e più elegante ,, 
ni a di una forma simile a quello 
de 1 fanciulli della prima classe. Si¬ 
no all’istessa età i loro capelli sa¬ 
ran rasi ; ma da’dodici anni in poi 
si faran crescere i loro espelli ^ ed 
il loro vestimento seguirà la fog¬ 
gia del nazionale. Si avrà cura di 
evitare 1’ angustia di queste vesti, 
e i perniciosi legamenti . La net¬ 
tezza del capo e quella dell’abita¬ 
zione sarà scrupolosamente mante¬ 
nuta dalla diligenza de 1 servitori e 
dalla vigilanza de’ custodi . Quel¬ 
la dell 5 intero corpo si conserverà 
colle lavande , per le quali si a- 
do iter anno gli stessi regolamene 
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ti che si sono per la prima classe 
proposti, 

ARTICOLO IV. 

'Degli esercizi * 

J-^ecessarj all'una classe come al- 
l'altra , gì ì ■ eseroi zj de 1 corpo non 
possono differire che nel modo . 
Quelli che noi proposti abbiamo 
per la prima classe., non sono tut¬ 
ti adattabili alla seconda , ed in 
questa classe istessa , della quale 
Poi parliamo 3 quelli che sono da 
preferirsi per una ,o per un’ altra por¬ 
zione delle classi secondarie nelle 
quali vien suddivisa , non lo sono 
P SI ' tutte le altre. Gli esercizj, per 
esempio, che accrescendo il vigore 
e la forza de s muscoli delle brac¬ 
cia e delle mani , li privano di 
quella mobilità e di queir agilità 
che alcuna delle belle arti richieg¬ 
gono, debbono esser proibiti agli 
allievi di que’ collegj ove queste si 
professano . Quelli che incallendo 



Della Legislazione. 29 
le mani, diminuir possono la finez¬ 
za del tatto , debbono esser pro¬ 
scritti da quel collegio ove la per¬ 
fezione di questo senso è di un’as¬ 
soluta necessità per la riuscita dei 
suoi allievi. Quelli finalmente che 
cagionano una eccessiva dissipazio¬ 
ne degli spiriti animali > non so¬ 
no i piu opportuni per quelle clas¬ 
si che han bisogno di un magi or 
raccoglimento per gli studj che 
professano. 

Senza dunque indicare le diver¬ 
se specie d* esersizj che converreb¬ 
bero alle diverse classi secondarie 
che questa seconda classe principa¬ 
le compongono , noi cì contentiamo 
d’aver qui richiamata 1* attenzione 
del legislatore su quel che si deve 
evitare nella scelta di questi eser¬ 
cizi . Ristretti in questo capo a’so¬ 
li regolamenti che sono suscettibi¬ 
li d’una comune applicazione per 
tutti gli allievi di questa secon- 
<ra classe, noi non possiamo per¬ 
metterci i più particolari dettagli» 
Quello soltanto che potrebb’ essere 
d’un generale uso,, e che per que- 



3 o La Scienza 
sta ragione appunto non dev’esseré 
qui trascurato , è ciò che in que*> 
st’ istesso articolo dell 1 educazione 
fisica della prima classe , si è da 
noi proposto su i notturni esercizj 
e sull’ arte di nuotare ■ La-differen¬ 
za della distinzione di questa clas¬ 
se non ha alcuna influenza su que- 
sti due oggetti ugualmente interes¬ 
santi nella parte fìsica dell J educa¬ 
zione. Essi saranno prescritti nel- 
Peducazione della seconda classe ; 
come Io sono stati in quelli della 
prima\, ed il metodo proposto nel- 
V una , potrà senza alcuno inconve¬ 
niente esser adottato nell*altre , con 
quelle poche modificazioni soltanto 
che la diversità- delle circostanze 
potranno richiedere» Io prego co¬ 
lui che legge di richiamare alia 
sua memoria i principi da noi svi¬ 
luppati nel capo ix. sull' educazio¬ 
ne ^fìsica della prima classe; giac¬ 
ché io non ho fatto qui che in¬ 
dicare le differenze nell’ aplicazio- 
ne di questi principj,, rimettendo¬ 
mi in tutto il resto a ciò che si 
é nel citato capo stabilito ed in- 
cullato. 
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Per 1" istesso motivo io mi ri¬ 
metto a ciò che si è detto sull*in¬ 
nesto del vajuolo che dovrebbe 
precedere 1’ ammissione de’ fanciul¬ 
li della prima classe. L’istesse ra¬ 
gioni ch’esigono questa precauzio¬ 
ne nella prima V esigono nella se¬ 
conda classe ; e la sola differenza 
sarà che in questa la cura potrà 
farsi nella casa paterna,, nel men¬ 
tre che per V altra si è per que¬ 
st’ oggetto proposta la fondazione 
di un ospedale d’ inoculazione in 
ciascheduna provincia dello Sta¬ 
to (i). 


/ 


« j » ^ r ' u , m ■ rnu 

(i) La fondazione d’ una geueralè inferme¬ 
ria per tutti gli allievi dì questa classe sareb¬ 
be anche necessaria , come si è detto esser¬ 
lo quelle che si dovrebbero nelle vicine co¬ 
munità fondase per gli allievi della prima 
classe „ 

/ 
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CAPO XXIII. 

Generali regolamenti sull ’ educa¬ 
zione morale della seconda clas¬ 
se. 

T ’ 

JLi istesso amore della brevità che 
ci ha destinati a non esaminare 
che le differenze .tra ciò che si e- 
ra detto sull* educazione fisica deh 
la prima classe, e ciò che dir si 
doveva sull* educazione fisica dei¬ 
la seconda,, c’induce qui a serba¬ 
re i’ istesso metodo in quel che 
riguarda la parte morale dell’ edu¬ 
cazione . 

Se il generale oggetto dell’educa- 

✓ zione morale, come si è detto (i)^ 
altro non è che di somministrare 
un concorso di circostanze il più 
atto a sviluppare le morali facoltà 


CO Capo X. di questo libro che ha per ti¬ 
tolo ; “ Generali regolamenti sull’ educazione 
morale prima classe SJ „ 





Della Legislazione . 35 

dell 5 uomo a seconda della destina¬ 
zione deli 5 individuo e degli interes¬ 
si della società, della quale è mem¬ 
bro, vediamo tra le indicate circo¬ 
stanze 3 che noi per questo fine som¬ 
ministrate abbiamo agli allievi del¬ 
la prima classe, quali sono quelle 
che con ugual vantaggio possono 
essere uniformemente adoprate per 
gli allievi delia seconda ; e quali 
quelle che debbono esser modifica¬ 
te ed adattate alla diversità della 
loro destinazione. 

o- 

ARTICOLO J. 

Delle istruzioni e del discorsi 
morali . 


p; 

V^io ohe da noi si è detto sulle 
morali istruzioni, è interamente a- 
clattabile così alla prima come al¬ 
la seconda classe. 

Una è la morale, comuni ne so¬ 
no i priucipj. I doveri possono va¬ 
riare come variano le circostanze 
nelle <juali si ritrovano gli uomi- 

, { 

• ' ' r ' 1 : ; 
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ni; ma i principi da’ quali questi 
doveri dipendono sono universali e 
comuni. Fondati su ciò che la na¬ 
tura e la società esige da noi, es¬ 
si sono comuni al ricco ed al po¬ 
vero , al nobile ed al plebeo 3 al 
magistrato ed al sacerdote., al sem¬ 
plice cittadino ed al capo della na¬ 
zione. Il padre nella sua famiglia,, 
il monarca nella monarchia , il se¬ 
natore nella repubblica,, la monar¬ 
chia e la repubblica nel mondo in¬ 
tero debbono avere i medesimi 
principi dì condotta. Semplici co* 
me la verità essi sono alla portata 
di tutti i talenti , e colui che si 
incorda ciò che su queste morali 
istruzioni si è da noi proposto per 
gli allievi della prima classe , co¬ 
noscerà benissimo che non vi è qui 
cosa alcuna da cangiare , così ri¬ 
guardo alla loro natura, come ri- 
guardo all’ordine, al tempo ed al- 
V età che noi destinato abbiamo a 
queste importanti istruzioni . Il ma¬ 
gistrato particolare di ciaschedun 
collegio che sarà U morale istrut¬ 
tore degli allievi della seconda 


» 
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classe' nel collegio a lui affidata , 
altro non dovrà fare che regola¬ 
re le applicazioni degli stabiliti 
principi sulle circostanze della par¬ 
ticolare destinazione dei suoi al¬ 
lievi. 

Non possiamo dir ristesse dei 
discorsi morali. Lo scopo di que¬ 
sti discorsi , come si è veduto , è 
piuttosto di formare il inorai carat¬ 
tere degli allievi che d’ istruirli . 
Questo fine richiede alcune diffe¬ 
renze in alcuni de’mezzi, e queste 
differenze dipendono dalla diversi¬ 
tà delia destinazione di queste due 
classi. Passando sotto silenzio tut¬ 
to ciò che vi dev’esser di connine 
nella norma che il legislatore dee 
dare a questi discorsi^ così nell’e¬ 
ducazione della prima come in quel¬ 
la della seconda classe, ristringia¬ 
moci ad esaminare le indicate dif¬ 
ferenze . La prima è fondata su ciò 
che nel principio istesso di questo 
libro si è da noi detto su i due 
opposti vizj a’quali la natura della 
destinazione di queste due classi 
espone i suoi individui: la viltà e 

r \ 
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ì* orgoglio. Coloro che son desti¬ 
nati a servire la società colle loro 
braccia , sono cosi esposti al pri¬ 
mo come sono esposti al secondo 
coloro che vengono destinati a ser¬ 
virla co 5 loro talenti (i), Per im¬ 
pedire il contagio del primo negli 
allievi della prima classe, oltre gli 
altri mezzi dipendenti dall* intero 
sistema della loro educazione, noi 
abbiamo avuto anche ricorso a que¬ 
sti morali discorsi. Si è detto che 
imo de’più importanti oggetti che 
'iT legislatore prefigger doveva a 
questi discorsi, era di elevare gli 
animi degli allievi' di quella clas¬ 
se, e d’ispirar loro Y idea delia 
propria dignità , col dimostrare i 
riguardi che son dovuti alla virtù, 
e la. considerazione che questa ha 
sempre procurato e procurar deve 

•ali’ uo- 


(x) Vedi il, capo vi, dì questo libro che ha 
per titolo .* M Generali differenze tra 1 * educa¬ 
zione delle due classi principali, nelle quali si 
è diviso il popolo ”, 
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all nonio in qualunque condizione 
egli si trovi. Noi abbiam voluto 
ebe l’eroe contadino fosse loro di¬ 
pinto cogli stessi colori del duce 
e del magistrato eroe; noi abbiam 
voluto che la strada deH’imrnorta- 
lità e della gloria si fosse loro mo¬ 
strata accessibile così all’ ultimo 
.cittadino, come al capo della na¬ 
zione . 

Questi sentimenti , queste sper¬ 
anze che con maggior facilità si 
possono agli allievi della seconda 
classe ispirare* debbono però esse¬ 
re uniti a quelli che possono pre* 
venire in essi il secondo vizio ai 
quale la loro destinazione li espo¬ 
ne. Uno de r principali oggetti dun¬ 
que de' morali discorsi destinati 
per gli aHievi di questa seconda 
classe , sara ]' energica esposizione 
eie’ principi dell’ umana uguaglian¬ 
za; del rispetto diesi deve all’uo¬ 
mo; dell’ingiustizia di quello che 
si cerca nella sola condizione : dd- 
l’insania , dell’ orgoglio, e delia pic- 
ciolezza della vanità, II potére dis¬ 
giunto dalla virtù, le dignità dis- 
Tomo VL C 
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giunte dal merito, saranno loro mo¬ 
strate come le vere cause dell’ or¬ 
gogliosa alterigia; e la moderazio¬ 
ne come il vero indizio della gran¬ 
dezza dell’animo e della superiori¬ 
tà de’talenti. La reciproca dipen¬ 
denza degli nomini; lo scambievo¬ 
le bisogno che hanno gli uni de¬ 
gli altri; la riconoscenza ch’esigo¬ 
no le fatiche e i sudori delle la¬ 
boriose classi dello Stato ; la mo¬ 
struosa ingratitudine d’aggravare il 
peso dell’oscurità della condizione, 
e della povertà delle fortune cogli 
insulti dell’opinione, concorreranno 
in questi discorsi a conseguire il 
desiderato fine. 

Passiamo all’altra differenza. Vi 
è una virtù che dipende da un sen¬ 
timento che si scorge in tutti gli 
uomini, allorché la loro immagina¬ 
zione comincia ad agire ; ma che 
in alcuni rimane oppresso, in altri 
acquista maggior vigore , in altri 
.meno ; e che in coloro appunto 
ne’quali la virtù che ne dipende , 
diviene più desiderabile, perchè più 
utiles i! sentimento che la produr. 
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ce ha bisogno di maggior soccor- 
so La virtù, della quale io parlo, 
e Yumanità 7 ed il sentimento che 
la pioduce e la compassione . Per 
divenir compassionevole un fanciul¬ 
lo bisogna eh* egli sappia che ci 
sono degli, esseri simili a lui, che 
soffrono ciò eh* egli ha sofferto , 
che sentono i .dolori ch’egli ha in¬ 
tesi, o ch’egli sa di poter sentire; 
bisogna finalmente che la sua im¬ 
maginazione sia attiva a segno da 
potergli presentare e comporre que¬ 
ste dolorose immagini allorché ve¬ 
de soff rire, e da trasportarlo , per 
così dire., fuori di se medesimo 
per identificarlo coll’essere che sof- 
iie. Ecco perche i bruti non sono 
compassionevoli ; ecco perchè non 
Io sono nè i fanciulli nella prima 
infanzia , ne gii stupidi ; ed ecco 
finalmente perchè sovente lo sono 
sì poco i ricchi , i grandi, ed i re. 

I bruti, i fanciulli nella prima e- 
tà, e gli stupidi sono affatto privi 
di compassione , perchè negli uni 
manca la facoltà d’immaginare , e 
negli altri non è ancora sviluppata- 

G 2 
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I ricchi, i grandi, e i re sono or¬ 
dinariamente poco compassionevoli, 
perchè ordinariamente non han pro¬ 
vati molti mali, e non credono di 
poterli provare . ' Quelle condizioni 
dunque nelle quali sarebbe più de¬ 
siderabile V umanità , perchè più 
utile e più operosa-, sono quelle 
nelle quali questa virtù è ordina¬ 
riamente più. debole e meno este¬ 
sa , perchè più debole e meno este¬ 
so è ordinariamente i'i sentimento 
che la produce , Tali sono quelle 
che compongono la classe della qua¬ 
le parliamo. Composta dalla parte 
ricca delia nazione , essa abbrac¬ 
cia quelle condizioni appunto nelle' 
quali Yumanita è più da desiderar¬ 
si, e il sentimento che la produce 
ha infelicemente bisogno di mag¬ 
gior soccorso . V educazione dee 
dunque in questa classe riparare, al 
male della condizione; l’èdueazio- 
ne dee soccorrere il sentimento del¬ 
la compassione per favorire la vir¬ 
tù delF umanità . Ora i discorsi , 
de’fuali parliamo, potrebbero più 
d'ogni altro contribuire a questo 
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mìe. Se si riflette sfll* età nella qua¬ 
le gli allievi vi sono ammessi, ed 
alla loro continuazione Ano al ter¬ 
mine dell’educazione istessa (i)^ si 
vedrà che i discorsi a quest’ ogget¬ 
to relativi troverebbero l’immagi¬ 
nazione degli allievi in quello sta¬ 
to d’attività che è necessario per 

10 sentimento del quale si parla". 

Se si riflette inoltre alla fre¬ 
quenza delle occasionidelle quali 

11 magistrato educatore profittar po¬ 
trebbe per destare questo sentimen¬ 
to ne’suoi discorsi, e se si riflette 
alla facilità ed opportunità che vi 
sarebbe di mostrare non solo , ma 
di far sentire ia questo modo la 
possibilità j in cui ogni uomo è 
«rincorrere in que’ mali che sem¬ 
brano da lui piu lontani , e da e- 
vita re non solo che gli allievi, di 
questa classe veggano troppo da 


(1) Vedi l’età a questi discorsi destinata 
nell’ educazione morale della seconda classe , 
giacché nell’ una e nell’ altra devtebb’ esser 
l’istessa , 
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lontano, e dall’ alto della loro si¬ 
tuazione le pene , le disgrazie , i 
travagli a’quali sono più da vicino 
esposti quelli dell 1 altra classe; ma 
d’ottenere per T opposto eh'essi veg¬ 
gano manifestamente la possibilità 
di provarli, e sentano per così di¬ 
re sotto i loro piedi la debolez¬ 
za delle pareti di quella voragine 
che tutti questi mali racchiude, e 
la facilità colla quale possono in 
ogn’ istante da mille avvenimenti 
non preveduti, nè prevedibili esser¬ 
vi immersi; se si ridette finalmen¬ 
te all’energia ed all’evidenza della 
quale sono suscettibili queste veri¬ 
tà , ed all 7 interesse che il magistra¬ 
to potrebbe dare a questa parte 
de 7 suoi discorsi coir uso de 7 fatti a 
quest’oggetto relativi, si conoscerà 
T efficacia di questo mezzo pel pro¬ 
posto fine, e si conoscerà il biso¬ 
gno che v’ era d* aggi ug ne re que- 
st 7 oggetto a’morali discorsi di que¬ 
sta seconda classe. Noi ì ? abhiam 
trascurato in quelli della prima 
classe, perchè negli individui che 
quella compongono, Vumanità me- 
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no utile è nel tempo istesso più 
frequente e più estesa , poiché la 
natura istessa della loro condizio¬ 
ne somministra loro pur troppo gli 
alimenti del sentimento che la prò- 
duce. 

Non ignara mali, miserissuc - 
currere disco, 

* Ecco la ragione della seconda 
differenza. 

Eccettuate queste due differen¬ 
ze, in tutto il resto la norma che 
il legislatore somministrar deve ai 
morali discorsi di questa seconda 
classe non differirà da quella che 
si è proposta pe’ morali discorsi del¬ 
la prima. 

Il tempo, la durata, l’età nella 
quale gli allievi di questa seconda 
classe vi debbono essere ammessi, 
sarà V istessa ; e siccome nella pri¬ 
ma classe il magistrato municipale 
d’educazione di ciascheduna comu- 
nità è stato incaricato di questa 
cura., così nella seconda quest’im¬ 
portante funzione , non altrimenti 
di quella che riguarda le morali 
istruzioni j apparterrà al particolare 

C 4 
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magistrato di ciaschedun collegio. 
Oltre tanti altri motivi, il rappor¬ 
to che tanto le istruzioni guanto i 
discorsi aver debbono così nell’ una 
come nell’ altra clasie colla natura 
del governo, rendono più che ne¬ 
cessaria riguardo a questi oggetti 
l'opera del magistrato. Deposita¬ 
rio della legge j e responsabile del¬ 
la sua osservanza , chi più di lui 
potrebbe conoscere i suoi disegni , 
e corrispondere a’ suoi fini ? 


ARTICOLO IL 

Dell' «empio. 

In quest’articolo noi possiamo in¬ 
teramente adottare ciò che su 
quest* oggetto si è detto nell' edu¬ 
cazione della prima classe. Noi vi 
dobbiamo soltanto due cose’ aggiu - 
gnere„ la prima delle quali e riti¬ 
ntile , e la seconda impraticabile 
nel piano d’ educazione della pri¬ 
ma classe j ma che non sono nè 



Della. Legislazione. 45 
l’uno nè l’altro in quello della se n 
concia. 

Se si riflette alla condizione de¬ 
gli allievi che la prima classe 
compongono , si troverà che non 
vi è nè può esservi tra loro quel¬ 
la disuguaglianza che si dee ne¬ 
cessariamente incontrare , e che 
si dee tanto desiderare negli al¬ 
lievi della seconda. Ninn nobile 
vorrà sicuramente porre il suo fi¬ 
glio nell’ educazione della prima 
classe , ma molti plebei porranno 
sicuramente i loro in quella della 
seconda , purché avranno di che 
mantenerceli. 

In questa il figlio del ricco ple¬ 
beo e quello del nobile dovranno 
dunque insieme convivere , allorché 
verranno nel medesimo collegio dai 
loro rispettivi padri collocati. Uno 
de’ vantaggi più considerabili di 
questo piano di pubblica educazio¬ 
ne sarebbe appunto , come si è 
già osservato (x) 5 di stringere ed 


£0 Nel II. capo dì questo IV, libro. 
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invigorire col consorzio della gio¬ 
ventù i sociali vincoli che V inevi¬ 
tabile disuguaglianza delle condi¬ 
zioni pur troppo tende a rilassare 
ed indebolire . Nelle Aristocrazie 
medesime questo consorzio che a 
primo aspetto sembrar potrebbe 
improprio alla natura del suo go¬ 
verno, .si troverà esser 1* opposto , 
allorché si riflette che uno de’ prin¬ 
cipi più luminosi che regolar deve 
il rapporto delle leggi colla natura 
di questo governo, è giusto quello 
che prescrive la scelta di tutti i 
mezzi atti ad impedire V odio nel¬ 
la plebe , e l’alterigia negli otti¬ 
mati, ed a temperare la somma di¬ 
stanza politica colia somma prossi¬ 
mità sociale. Roma e Venezia ci 
han pur troppo mostrati gli oppo¬ 
sti effetti dell’ignoranza e della co¬ 
gnizione di questo principio, nella 
si breve durata deli’ aristocrazia del¬ 
la prima , e nella sì lunga durata 
di quella della seconda. 

Per profittare dunque di questo 
consorzio sì utile in qualunque for¬ 
ma di governo , di questa promi- 
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scuila de’ diversi ordini, e delle 
diverse condizioni che non si po¬ 
trebbe nel nostro piano ottenere 
nell’educazione della prima classe , 
ma che si opportunamente si otter¬ 
rebbe in quella della seconda, il 
legislatore dovrebbe in questa pre¬ 
scrivere ciò che sarebbe inutile 
cV inculcare nell'altra. Bisognereb¬ 
be dunque stabilire che il magi¬ 
strato supremo d’ educazione di que¬ 
sta classe, che il magistrato parti¬ 
colare di ciaschedun collegio, che 
i custodi che più da vicino, e più 
di continuo cogli allievi convives¬ 
sero , che i domestici istessi con¬ 


corressero al gran disegno della 
legge nell’ avvicinare i diversi or¬ 
dini e le condizioni diverse dello 
Stato. Essi dovrebbero concorrervi 
col loro esempio, colla loro con¬ 
dotta 5 co’loro detti, co*loro fatti. 
Essi dovrebbero concorrervi coll'a- 
doprar la derisione più efficace del¬ 
la pena, tutte le volte che insor¬ 
gerebbe tra gli allievi qualche di¬ 
sputa di superiorità o d J inferiori¬ 
tà, Dovrebbero concorrervi colla 

G 6 
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più perfetta uguaglianza di cure 
e di riguardi, e col prevenire in 
questo modo ogni idea di preferen¬ 
za e di distinzione , ogni rimoto 
sospetto di parzialità . Essi dovreb¬ 
bero in poche parole , concorrer¬ 
vi coir alimentare in tutti i mo¬ 
di e con tutti i mezzi quella de¬ 
siderata unione e concordia tra’di¬ 
versi ordini, e le diverse condizio¬ 
ni che sarebbe il principale scopo 
della legge in questa preziosa pro¬ 
miscuità . 

L’altra cosa che deve in que¬ 
st’ articolo aggiugnersi, è quella che 
le maniere riguarda. 

Le maniere , e ciò che comune¬ 
mente civiltà del tratto sì chiama, 
formar dovendo un oggetto nell’ e- 
ducazione degli uomini destinati a 
figurare nella società, noi non dob¬ 
biamo trascurarle nel piano d’edu¬ 
cazione di questa seconda classe . 
Persuasi che queste debbono dall’e¬ 
sempio piuttosto che da’precetti e 
dalle regole dipendere, noi ne affi¬ 
deremo la cura a’ custodi , come 
quelli che dovendo essere più vi- 
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tini a’ fanciulli ; potrebbero piu 
facilmente correggere i loro affet¬ 
ti, e loro somministrare i model¬ 
li , co’quali dovrebbero essi formar¬ 
si . Per questo motivo uno de* prin¬ 
cipali requisiti eli ciaschedun cu¬ 
stode di que&fa seconda classe es¬ 
ser dovrebbe questa civiltà di trat¬ 
to che col suo esempio , e con 
qualche opportuna correzione si do¬ 
vrebbe a cri i allievi a lui affidali co- 
mimica re ? allontanandoli cosi dalla 
rozzezza , come dall’ affettazione 
più di quella ristucchevole e mo¬ 
lesta . 

Quella semplicità , quella natu¬ 
ralezza nelle maniere che suppone 
o l’innocenza della prima età , o 
1* ultimo grado di perfezione nell 5 
arte di conversare , sarà inculcata 
a’custodi per ispirarla agli allievi. 
Provveduti di quest’ ornamento es¬ 
si saranno meno imbarazzati nella 
societàj e più amati» 
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.articolo III. 

Letture da -proporsi per gli allievi 
di questa classe 


]\T . 

J- oi profitteremo di questo me a* 
zo pei' favorire lo sviluppo del mo- 
ral carattere degli allievi di que¬ 
sta seconda classe, come profittato¬ 
ne abbiamo per quelli della prima. 
Il tempo , e V età a quest’ oggetto 
destiaata saran gli 3 fessi; la diffe¬ 
renza sara soltanto nella lettura i- 
stessa. I Piomanzi che noi proposti 
abbiamo per gii allievi della pri¬ 
ma classe > non debbono essere gli 
stessi di quedi che noi proponia¬ 
mo per gli allievi della seconda . 
Come in quelli, cosi in questi Re- 
ioe dev essei’ della classe, alla qua¬ 
le gli allievi appartengono. 

A Romanzi si debbono in questa 
classe unire le tragedie che sareb¬ 
bero state superiori alia condizio¬ 
ne de primi , e che potrebbero 
anche concorrere al fine del poc* 
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anzi indicato oggetto de* morali di¬ 
scorsi . 

Vi si debbono anche unire le 
vite degli nomini illustri che noi 
abbiamo trascurate nella prima clas¬ 
se , sì perchè il numero di quel¬ 
le che potrebbero interessare la 
loro condizione è picciolissimo , 
come anche perchè la cognizione 
dell 1 uomo che sarebbe uno de*prin¬ 
cipali motivi di questa lettura non 
è così necessaria agli allievi della 
prima classe , come lo sarebbe a 
quelli della seconda . Per quest 1 i- 
stesso motivo le vite di Plutarco 
non dovrebbero esser trascurate , 
anzi dovrebbero a tutte le aìtr® 
preferirsi per le ragioni da Mon¬ 
tagne accennate , e sì eloquente¬ 
mente sviluppate dall’Autore cele¬ 
bre del YEmilio (1). Noi otterremo 
due altri vantaggi da questa lettu¬ 
ra. Quando questa venisse disposta 
in modo che s’intraprendesse dagli 
allievi di questa classe dopo che 


(1) Vedi Emilio lib. IV. 
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tei minata avessero Tistorica istruì 
^ione che verrà da noi assegnata 
^ella seconda epoca delia scienti;!' 
Ca educazione , essa potrebbe mob 
te giovare a conservarne la rimem¬ 
branza^ e potrebbe nel tempo i- 
stesso riparare al difetto comune 
di qualunque istoria y ed inevi tabi* 
le ne’siioi elementi . Impegnata a 
presentarci il corso de* grandi av- 
verri nienti , essa ci mostra piu le. , 
azioni che gli uomini; essa non ci 
presenta questi che nel Foro nel 
Senato^ nella Conclone , nel X e ni • 
pio ^ o nel Campo j essa non ci f.i 
vedere i uomo pubblico che conci'" 
lo dall* elmo, dalia-tiara, dalla por- 
pora^, o dalla toga ; essa non lo 
seguita nella sua casa, nel suo ga¬ 
binetto, nella sna famiglia , in mez* 

20 a’suoi amici ; essa" ce lo pre¬ 
senta sempre in certi momenti, ne 5 
qual^ e già vestito per mostrarsi al 
pubblico , ed allora essa ci dipin¬ 
ge 01 dinai ]amente pjh Ja veste c h e 
la persona . Non avviene l'istesso 
nelle Vite. In queste si osserva V 
uomo ? e r eroe.. Padre , Sposo , A- 
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Truce , Magistrato, o Duce , egli vie¬ 
ne presentato in tutti i suoi rappor¬ 
ti , e per tutti i suoi aspetti. Egli 
viene seguito cosi sulla scena y co- 
me fuori di essa. 

Ecco i motivi, ed i vantaggi di 
questa lettura. 

Finalmente tra le letture chi pro¬ 
porsi nella parte morale delP edu¬ 
cazione di questa seconda classe > 
non si dee trascurare quella de 
contemporanei avvenimenti che la 
virtù interessano, e che noi abbia¬ 
mo anche proposta per la prima 
classe. La sola differenza che vi 
sarà, riguarderà la scelta che si 
dee fare di questi avvenimenti , 
giacché siccome sceglier si dovreb¬ 
bero per gli allievi della prima 
classe quelli che hanno colla loro 
condizione rapporto , cosi per gli 
allievi di questa la scelta dovreb- 
b’ esser dal medesimo principio cl ? 
opportunità regolata . In genera¬ 
le, V uomo profitta sempre più di 
quell’esempio eh’è più nel caso di 
seguire, e di quella virtù, dalla 
quale si crede meno lontano . 



54 La Scienza 
^ Io termino con quest 1 articolo il 
Capo dell’ educazione morale della 
seconda classe , poiché non ho co¬ 
sa alcuua d’aggiungere, da cangia* 
re, o modificare in quelli che ri' 
guardano i premj , le pene, e la 
religione. I regolamenti a questi 
oggetti relativi da noi esposti nel* 
! educazione della prima classe , so¬ 
no interamente adattabili alla se¬ 


conda (i ) 7 ed io abborrisco troppo 
le ripetizioni per potermele per¬ 
mettere in questa parte della mia 
opera , alla quale sono stato costrei* 
lo ui dareun ? estensione molto mag* 

giore di quella che avrei deside¬ 
rato. 


A 


5 ''*° c tie nell educazione della prima clas- 
; °^ eva riguardo a questi oggetti fare dal 
niagiS rato particolare d’educazione di ciasche- 
una comunità , sì farà in questa dal magi» 
strato particolare di ciaschedun collegio. 
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CAPO XXIV. 


Generali yrìncìfj , co 1 quali rego* 
lar si deve il sistema dell ’ edu¬ 
cazione scientifica della seconda 
classe . 


Eccoci pervenuti alla parie piu 
difficile e più complicata dell e- 
ducazione di questa seconda clas** 


se 


Un laberinto d’idee., di pensie- 
xi ^ di opinioni diverse; un immen¬ 
so numero di pregiudizi. stabilita 
dall’ignoranza, e rassodati dal tem¬ 
po ; un’ opposizione continua tra co¬ 
loro istessi die li combattono ; 1 

impossibilità di adottare all’educa¬ 
zione pubblica ciò che da alcuni si 
è saggiamente pensato peri educa¬ 
zione privata; gli ostacoli che tà 
tutte le parti si presentano ad 0- 
gni intrapresa di riforma relativa 
a quest* importante oggetto \ 
le cause che vendono cosi difficile 
e così intrigata questa materia » 
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TDopo lunghe e profonde meditazio^ 
ni ho cercato una guida nella na¬ 
tura, e sul suo infallibile piano ho 
determinato di stabilire il mio. 
Consultiamo dunque questa mae¬ 
stra antica . Osserviamo 1’ ordine 
eh 5 essa serba nel progressivo svi- 
2 uppo delle facoltà intellettuali del - 
I’ uomo ^ e con quello regoliamo 1’ 
ordine progressivo delle nostre ì- 
sfruzioni. Esaminiamo il tempo eh 5 
essa y impiega , e su questa misu¬ 
ra ripartiamo il nostro. Adattiamo 
3e nostre istruzioni non alla forza, 
ma alla debolezza de 1 fanciulli. Guar¬ 
diamoci dal cominciare da dove si 
dee finire ; dal correre , quando si 
deve andare lentamente ; e dall 5 e- 
sporsi a far crollare l’edifìcio per 
averlo voluto inalzare e perfezio¬ 
nare troppo presto, 

Ca percezione , o sia T impressio¬ 
ne che si fa nell 5 animo all’ occa¬ 
sione di un^ oggetto che agisce su 
de sensi , è la prima operazione 
oeL intelletto . Senza di essa gli 
oggetti agirebbero inutilmente so¬ 
pra i nostri sensi, e 1* anima non 
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ne acquisterebbe cognizione alcu¬ 
na» La facoltà dunque di percepi¬ 
re è la prima che si manifesta 
nell’uomo . Questo è il primo prin¬ 
cipio delle umane cognizioni, caie” 
sta sarà dunque la prima facoltà , 
della quale noi faremo uso ; que¬ 
sta sarà la prima che noi adopere¬ 
remo per secondare il gran piano 
della natura nell’istruzione de’no¬ 
stri allievi. 

La seconda facoltà (i) che si 
manifesta nell’ uomo è quella di 
conservare, di riprodurre, e di ri¬ 
conoscere le idee per mezzo delle 
percezioni acquista te 3 e questa fa¬ 
coltà è la memoria . Essa si annun¬ 
zia insieme colla prima , ma non 
si sviluppa contemporaneamente'. Il 
volerla adoperare nel tempo istesso 
che si annuncia , sarebbe 1’ istesso 
che impedirne lo sviluppo . -Biso¬ 
gna aspettare che sia nel suo vi* 
gore per profittarne. Questi abusi 9 



(1) Ognuno vede che io non parlo qui che 
delle facoltà dell* intelletto. 
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quanti errori; quanti vizj nell* i- 
strnzione dipendono dall* ignoranza 
di questo principio ! 

L ’immaginazione è la terza fa¬ 
colta che si manifesta nell’uomo . 
Egli compone e combina le idee 
degli esseri reali ; o sia le imma¬ 
gini e le rappresentazioni di que¬ 
sti esseri, per mezzo delle perce¬ 
zioni acquistate , col mezzo del¬ 
la memoria ritenute. Egli le avvi¬ 
cina, le accozza, e le combina, e 
se le rappresenta come in un com¬ 
posto , le di cui parti sono state 
dalla memoria riprodotte , e dalle 
percezioni per la prima volta ac¬ 
quistate . Questa terza facoltà si 
annuncia anche presto; ma ha bi¬ 
sogno di più tempo per isviluppar- 
si; perchè richiede e il grand' uso 
della prima; e lo sviluppo della se¬ 
conda. Senza un gran numero di 
percezioni, le idee, delle quali si 
parla^ e che per mezzo, di esse si 
acquistano, non sarebbero bastan¬ 
temente numerose , e bastantemen¬ 
te rinnovate e ripetute, per potere 
tra queste scegliere quelle che so- 






Della Legislazione. 59 
110 tra loro combinabili ; e senza 
lo sviluppo della facoltà della me¬ 
moria la moltiplicità delle perce¬ 
zioni rimarrebbe inutile a quest’u¬ 
so, poiché non vi sarebbe la faci¬ 
lità di riprodurre le idee col loro 
mezzo acquistate. Ecco perche i 
Greci chiamarono le Muse figlie del¬ 
la memoria (1). La facoltà dunque 
dell * 1 immaginazione sarà nel nostro 
piano d’ istruzione adoprata con 
qpéf] T ordine istesso , col quale la 
natura ne ha regolato io sviluppo. 

La quarta, facoltà che si mani¬ 
festa nell’uomo è quella di ragio¬ 
nare, Essa si annuncia anche pre- 
stOj ma è l’ultima a svilupparsi , 
Non confondiamo l’annuncio delle 
facoltà intellettuali dell’ uomo coi 
loro sviluppo. Il primo è sollecito, 


C 1 ) Kuhtm Z Lujs avKKt'xTpsv drus-fet?, 

H“ M hvus re'/ivùx/ estui s \tyd<puvm • 

Memori am voco J&vis conjugem regi n am , 
Qua Musasgenvit , sacrata piar , stridularti 
vocem habentes . 

Vedi F Inno d’Orfeo sulla memoria, vers» 

1. e 2. 
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e quasi contemporaneo, ma V ulti¬ 
mo è lento, e progressivo. Quello 
della facoltà di ragionare èì’ ulti* 
mo , perchè le operazioni di que¬ 
sta facoltà sono più difficili e più 
complicate . Esse si raggirano a 
combinare e comporre non già le 
idee degli esseri reali , ciocché sa¬ 
rebbe l’opera dell’ immaginazione, 
ma ìe -idee di già genera l'izza te col 
T astrazione, cioè quelle delle qua¬ 
lità , delle proprietà , de* rappor¬ 
ti ec. j di questi esseri che non 
hanno cosa alcuna di reale ^ e non 
sono altro eli e nostri triodi di ve¬ 
dere , o di pensare, e pure astra¬ 
zióni, cioè sottrazioni della reali¬ 
tà . In poche parole , gli oggetti 
delle idee che sono i soggetti del¬ 
le operazioni di questa facoltà ben 
diversi da’ reali esseri , non sono 
altro che concetti metafisici che 
noi ci si.ain formati togliendo, per 
così dire , da questi' esseri tutto 
ciò che vi è di reale, e separando 
gli effetti delle nostre riflessioni 
sugli esseri , dagli esseri istessi che 
le hanno eccitate. 


Ecco 
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Ecco perchè Platone , per indi* 
care h differenza tra V uomo e 
Dio , di^sse : Il Creatore realizza 
tutto ciò che concepisce , le site 
concezioni generano V esistenza . 
L Essere creato al contrario non 
concepisce , che togliendo dalla rea~ 
lità ) ed il niente è la produzione 
delle sue idee (i). 

Quello che ho detto delle ope¬ 
razioni delle facoltà di ragionare , 
basta, 20 spero , per vedere che 
questa facoltà sia l'ultima a svilup¬ 
parsi, e per conseguenza l’ultima 
che noi adopreremo nel nostro pia¬ 
no d* istruzione . * 

I remessi questi principi j venia¬ 
mo ora alla loro applicazione. Ve¬ 
diamo 1 influenza che debbono a- 
vele sul particolare sistema d’istru¬ 
zione di ciascheduna delle classi 
secondarie , nelle quali questa se¬ 
conda classe si è suddivisa. La di¬ 
versità delie particolari loro desìi- 
nazioni m’impedisce d’impegnarmi 


(i) Platone nel Tim$o. 

Tomo VL 


D 
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ad ima generale applicazione , h 
qualt non potrebbe eseguirsi sen¬ 
za permetterci un gran numero di 
distinzioni e di eccezioni che in¬ 
terromperebbero in ogn’ istante lo 
sviluppo delle mie idee, e prive¬ 
rebbero il mio piano di quell’evi¬ 
denza > della quale mi pare suscet¬ 
tibile. Cominciamo dunque dall’e- 
sporre con questa guida innanzi a- 
gji occhi il sistema di scientifica 
educazione che dovrebbe stabilirsi 
per-quella classe secondaria , la de¬ 
stinazione della quale ha un rap¬ 
porto piu immediato e diretto col 
ben essere della società ; e proce¬ 
dendo coll’istesso ordine, tutte le 
volte che le parti del sistema d’i¬ 
struzione di un’altra classe Terran¬ 
no a combinarsi con quelle del si¬ 
stema che deve aver luogo in que¬ 
sta prima classe , senza permetter¬ 
ci delle inutili ripetizioni,, noi non 
dovremo far .altro che indicare l’u¬ 
niformità, e rimetterci a ciò che 
si è detto e sviluppato. 
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CAPO XXV. 

Sistema d’ educazione scientifica, 
pel Collegio de' Magistrati , e 
de'Guerrieri. 

Semplice ed infallibile Natura , 
quanto piu osservo il tuo piano 
tanto più abborrisco quello etesii* 
uomini ; quanto più cerco eli se¬ 
guire ai tuo, tanto piu son costret¬ 
to ad allontanarmi dal loro . Imi¬ 
tando così H tuo piano ^ come il tuo 
esempio, io non combatterò T er- 
ioie che manifestando la verità 
La censura , la satira , e la derisio¬ 
ne che accompagineranno la pub¬ 
blicazione di queste mie idee, sa- 
ian compensate dal bene che re¬ 
cherò a coloro che mi riuscirà di . 
rimettere sulle tue tracce. La si¬ 
curezza di non ingannarmi seguen¬ 
dole^ mi renderà superiore alle tra¬ 
me dell’ interesse, a* sarcasmi del¬ 
l'ignoranza , ed alle calunnie deb 
l’invidia. Io abbandonerò alLespe- 

D E 
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rienza la difesa delle mie idee, etj 
al tempo il premio, o la pena dei 
miei lavori: la durata., o 1 obblio. 

I quattordici anni che noi de¬ 
stinati abbiamo alla pubblica edu¬ 
cazione di 'questa seconda classe, 
non sembreràn pochi per consegni* 
re quello che noi ci proponiamo in 
questo vasto piano di scientifica e- 
ducazione , quando si vedrà 1 uso 
che si può fare di questo tempo 
così prezioso, quando la ripartizio* 
ne non ne sarà regolata nc dalla 

vanità, nè dal pregiudizio , ma dal¬ 
la ragione sull 1 infallibile piano del¬ 
la natura. 

II terreno che noi dobbiam col¬ 
tivare è fecondo. Egli ci offre i n 
ciascheduna stagione i prodotti pro- 
prj di quel tempo . Le raccolte 
saranno ubertose , se la semina sa¬ 
rà regolata cgH’istesso ordine, col 
quale la natura ha disposta la sua 
progressiva fecondità ♦ Ma la fe¬ 
condità disparirà , la semina sarà 
perduta , il terreno diverrà col tem¬ 
po anche sterile, se V agricoltore 
s’ostinerà a contrariare la natura? 
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el a seminare e raccogliere in li¬ 
na sragione i frutti d’un’altra. Ap¬ 
plichiamo alla coltura dello spirito 
questo principio fondamentale del¬ 
la coltura del suolo . Seminiamo 
in ciascheduna stagione i semi prò- 
prj di quei tempo. Non trascuria¬ 
mo alcuno di que’germi che van¬ 
no in quel tempo fecondati ; ma 
non vi mescoliamo quelli d’un’al¬ 
tra stagione. ■ Impieghiamo la no¬ 
stra attività e la nostra industria 
non nel violentare la natura , ma 
nel profittare di tutte le sue dispo¬ 
sizioni. Se la facoltà dì percepi¬ 
re è, come si è detto,, la prima 
che si sviluppa nell’uomo, vedia¬ 
mo l’uso che si può e si deve fa¬ 
re di questa facoltà. Profittiamone 
quanto si può., e, senza trascurare 
alcuna di quelle istruzioni che so¬ 
no con essa compatibili, e che con¬ 
vengono agli allievi del collegio , 
del quale pirliamo , guardiamoci 
attentamente dal mescolarvi quelle 
che suppongono lo sviluppo delle 
altre facoltà ,'le quali essendo op¬ 
portune e necessarie in un altro 


M 







u 
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tempo^, sarebbero inopportune e 
perniciose in questo*. Regolandoci 
in questo modo, le raccolte saran¬ 
no ubertose, e molto lontano dall 5 
esporci ad isterilire il terreno, noi 
conserveremo, ed accresceremo an¬ 
che la sua naturale fecondità. 

Per^ corrispondere a questo pia¬ 
no eh e quello della natura , e che 
ini hcernente è per l 1 appunto l’op¬ 
posto di quello che ognun di noi 
ha seguito, ne’primi quattro annii 
che all ammissione succedono (i)> 
K0 * n °n adopreremo che la faeoi-- 
ta ^di percepire, nel nostro sistema 
d istruzione. 

ARTICOLO I. 

• 4 

'Delle istruzioni del primo anno J. 


.1 prim® anno sarà impiegato ad 


(O Vedi il Capo XX. dove è indicata Tets 
dell’ ammissione che verrebbe ad' essere tra cin¬ 
que e sei anni * 


/ 
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imparare a leggere ed a scrivere , 
e all’ istruzione di quella lingua 
straniera vivente eh'' è la piu ne¬ 
cessaria a sapersi nella nazione , 
dove questo piano cd educazione ver¬ 
rà stabilito.- L’istruzione di que¬ 
sta lingua dovrebbe però soltanto 
dall’esercizio dipendere, e per que* 
sto fine noi ne affideremo la cura 
al custode de’ fanciulli di questa 
prima età . Essi dovrebbero impa¬ 
rarla coll’istesso mezzo, col quale 
s’impara la propria , cioè col solo 
uso, e non co’principj, e le rego* 
le che convengono' ih un 1 età piu 
matura . 

ARTICOLO IL 

Delle istruzioni del secondo anno . 

Ne, secondo anno si prosegui¬ 
ranno Tistruzioni del primo, e vi 
si aggiungerà distruzione di quella 
prima parte dèli’aritmetica che si 
limita alla sola enumerazione ; ti 
si aggiusterà il disegnoed un 

B 4 
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importantissimo .esercizio , tanfo 
piacevole , quanto istruttivo , del 
quale da qui a poco parlerò/ 
Se^la facolta di percepire altro 
non e che la facolta di acquistare 
le idee eolie impressioni occasio* 
nate nell animo dagli oggetti pei 
mezzo de’ sensi, la grand’arte del 
1 educazione nel far uso di questa 
facolta si raggirerà dunque nelpror 
curare la maggior nettezza- di que¬ 
ste idee, ed il maggior numero. 
L’istruzione del disegno 9 quandi 
ben diretta , può favorire mol¬ 
tissimo il primo di questi due fini. 
L’impegno d’ imitare gli oggetti 
che si presentano a’ suoi occhi , 
avvezzerà il fanciullo ad osservare 
le picciole differenze cheli distin¬ 
guono-^ ed egli prenderà ,, senza av¬ 
vedasene, i abito di formare idee 
nette e distinte delle cose. 

La naturale moli nazione che li art-* 
no generalmente i fanciulli pe r 
questa occupazione, la renderà an¬ 
che più utile pel piacere che vi è 
unito. Noi vi troveremo, un mezzo 
per allontanare i nostri allievi. co. 

J ' *■ * 
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si in questa , come nelle seguenti 
età, dall’ ozio e dalla noja tan¬ 
to perniciosi ^ per ispirar loro il 
gusto delle belle arti cosi utile 5 
e per cominciare fin dal principio 
deli 1 educazione a preparare ia es¬ 
si 1’ idea del vero e del bello tan¬ 
to necessaria, ed alla quale noi di¬ 
rigeremo una gran parte delle no¬ 
stre istituzioni. È per questa ra¬ 
gione appunto che fin dal secondo 
anno dell* educazione noi vogliamo 
che V abitazione degli allievi di 
questo collegio sia ornata delle più 
beile stampe ch’esistano, delle mi¬ 
gliori opere de’ Pittori , e degli 
Scultori , affinchè profittando dell’ 
inclinazione che hanno i fanciulli 
per tutto ciò eh’è figura , imma¬ 
gine, o rappresentazione, servirci 
potessimo di questa disposizione, 
per avvezzare i loro occhi al bel¬ 
lo , il quale non esiste se non che 
combinato col vero . Nel progresso 
di queste piano noi conosceremo 
maggiormente i vantaggi di questi 
preliminari stabilimenti. 

Noi conosceremo ugualmente quel* 

1y 5 
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li di un’altra specie d’istruzione 
che ugualmente opportuna per l'e* 
ta , della quale si parla, potrà non 
solo^ coll’uso della medesima fa¬ 
colta all’ isfesso fine ammirabilmen¬ 
te concorrere, ma potrà nel tem¬ 
po istesso fin da quest’aano corniti* 
ciare a porre i nostri allievi in 
guardia contro una delle sorgenti 
più feconde degli errori : io parlo 
dell’imperfezione de’sensi. 

Noi sappiamo che i sensi che 
sono gli strumenti delle nostre i- 
dee, lo sono anche de’nostri erro¬ 
ri . Noi sappiamo , per esempio , 
che gli occhi c’ingannano e sulla 
grandezza, e sulla figura degli og¬ 
getti. Noi sappiamo che i medesi- 
mi oggetti posti in diverse distan¬ 
te, e veduti sotto differenti ango¬ 
li , cambiano all' infinito di gran¬ 
dezza apparente. Noi sappiamo che 
la lontananza ci altera e nasconde 
la loro figura ; e che una gran par¬ 
te de loro tratti sfuggono alla ve¬ 
duta dell occhio che non è soccor¬ 
so dall arte. Noi sappiamo .che gli 
occhi c’ ingannano riguardo al mo- 
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violento } facendoci credere alcuni 
corpi in quiete, nel mentre che si 
muovono, ed alcuni in moto, nel 
mentre che sono in quiete . Noi 
sappiamo che c’ingannano circa Je 
distanze , facendoci sovente crede¬ 
re gli oggetti che sono a diverse 
distanze collocati, come da noi e- 
quidistanti. Noi sappiamo finalmen¬ 
te che oltre questi ed altri erro¬ 
ri prodotti dall’ imperfezione di que¬ 
sto senso , ve ne sono molti altri , 
che dagli altri sensi, da chi più 5 
e da chi meno dipendono ; e che 
il tatto istesso eh’è il meno im¬ 
perfetto di tutti i sensi, e'che ne 
corregge molti errori, ne produce 
egli medesimo degli altri che il 
profondo Malebranche ha sì lumi¬ 
nosamente rilevati. 

Or questi errori j una gran par¬ 
te almeno di essi ^ si potrebbero 
far conoscere a*nostri allievi colla 
maggior facilità ^ senza nè ragiona¬ 
menti, nè principj scientifici; ma 
con esperienze tutte semplici , è 
tutte all’età, ed alTusd della fa¬ 
coltà , della quale si parla x adattate. 

D 6 
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Con quest’istruzione che a pri- 
fno aspetto può sembrare indifferen¬ 
te y ma che per molti riguardi è 
importantissima, noi non solo otter¬ 
remmo il gran vantaggio di preve- 
nire fin da questa età i fanciulli 
contro gli errori de’sensi ; ma li 
troveremmo anche molto più dispo¬ 
sti a concepire e credere le verità 
a questi errori contrarie. Mei pro¬ 
gresso della scientifica istituzione , 
e quando l’ordine progressivo del* 

2e posteriori istruzioni Io richiede¬ 
rà , noi stenteremo , per esempio, 
meno a persuaderli , che non è il 
Sole.quello che gira intorno alla ' 
terra , ma che ìa terra è quella 
che gira intorno al Sole; che que¬ 
st’astro è tante volte più grande 
del pianeta che abitiamo; che le 
stelle eh’essi veggono sì piccioìe , 
e come da noi ugualmente lontane, 
sono d’una grandezza immensa, e 
ad un’immensa differenza di distan¬ 
ze ; che T occhio non vede le cose; 
che egli non vede che la luce la qua- 1 
le gli presenta le apparenze delle 
cose per mezzo di diverse combina- 
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fiorii di raggi diversamente colori¬ 
ti ; che gli oggetti che noi credia¬ 
mo di vedere fuori di noi non li 
vediamo che in noi ; che i suoni, 
i colorij gli odori , i sapori non 
appartengono agli oggetti esterni , 
ma a noi ; che sono in noi e non 
in quelli ; che non sono qualità 
realmente esistenti ne’ corpi , ma 
pure sensazioni in noi eccitate ec. 
Noi non ostenteremo ■ finalmente a 
persuaderli di quella gran verità 
che tanti errori e tante dispute 
previene 5 e che c’insegna che i 
sensi ci sono stati dati per soddis¬ 
fare a’ nostri bisogni e non alla 
nostra curiosità ; per farci conosce¬ 
re il rapporto che gli esseri espe¬ 
rio ri hanno col nostro , e non per 
farci conoscere questi esseri in es¬ 
si medesimi ; eh’ essi debbono ser¬ 
vire all’ intelletto e non dominarlo-; 
e che c ingannano tutte le volte 
che vogliamo da essi ^ottenere piu 
di quello che sono stati destinati a 
somministrarci . Jn poche parole, 
noi vedremo fruttificare questa fa¬ 
cile e preliminare istruzione in 
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tutto il corso della scientifica ediK 
cazione. La semplicità, colla qua¬ 
le dovrebb’esser comunicata , ci di¬ 
spensa dal destinare un maestro per 
quest’oggetto . II custode de’fan¬ 
ciulli di Quest’età basterebbe per 
rispondervi y purché gli s’ indi¬ 
casse il modo col quale, senza nep- 
pur . mostrare di voler loro dare 
un istruzione , potrebbe istruirli * 
L esperienze atte a questo fine so- 
sono varie ? ed alla maggior parte 
note, onde mi dispenso dal descri¬ 
verla „ Quello solo , che non debbo 
trascurare d’avvertire, si è che o- 
gni spiegazione scientifica dovreb¬ 
be esser rigorosamente vietata irr 
questa specie d*istruzione. In ogni 
sperimento il custode si- limiterà 
ad attribuirne la causa alPimper- 
ezione de sensi;, ed alle questioni 
che potrebbero fargli i fanciulli , 
eg i risponderà che non sonoanco- 
ìa astan temente istruiti jaer poter*' 
concepire ciò che nel progresso del 
tèmpo e dell’istituzione verrà loro 
piu opportunamente manifestato» Il 
ndotivo- di questa disposizione dipen<-' 
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<3e sì evidentemente da* miei prin-- 
cipj che sarebbe superfluo d* indi¬ 
carlo *. Passiamo all* istruzioni cìel 
terz’ anno . 

ARTICOLO Iir. 

Delle istruzioni del terzo anno, 

INJel terzo anno si restringerà il 
tempo a v precedenti esercizj desti¬ 
nato, e sì profitterà dell’altro per 
iniziare i fanciulli ad una nuova 
serie tV istruzioni, che 1* tsiessa fa¬ 
coltà adoprando , e l’istesso mezzo 
del piacere mettendo in uso, otte¬ 
ner possono il secondo de’ due pro¬ 
posti fini qual’è quello di moltipli¬ 
care il numero delle loro idee, e 
d 5 ingrandire ed estendere le loro 
vedute „ Questa nuova serie d’i¬ 
struzioni , alle quali noi non fare¬ 
mo in questo terzo anno che ini¬ 
ziare i nostri allievi > sono quel¬ 
le che riguardano la naturale isto¬ 
ria . 

Ricordiamoci che per gli allievi 
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del collegio , del quale parliamo , 
questo studio dee considerarsi co¬ 
me istrumerzto, e non come omet¬ 
to principale del sapere ; e profit¬ 
tiamo del consiglio che 1 ? immorta¬ 
le BafFon dà a coloro i quali vi si 
debbono iniziare. Questo è altret¬ 
tanto più opportuno per noi, quan¬ 
to è piu combinabile col piano che 
abbiamo determinato di seguire iti 
questo sistema di scientifica educa¬ 
zione . 

Supposta Fesisfenza d 7 un edifi¬ 
cio, dove a forza di tempo, dien¬ 
te, e di spese si sia ottenuto di 
riunire e collocare con certo ordi¬ 
ne gli individui ben conservati di 
quasi tutte le specie d’animali ^ di 
piante , e di minerali e formata 
si sia una collezione ben ripartita 
di quasi tutte le opere della na'tu- 
r ? ? supposta T esistenza di quest’ e¬ 
difìcio che dovrebbe da per tutto 
formare il più bello- ed il più uti¬ 
le ornamento della capitale ed il 
più glorioso oggetto delia magnifi¬ 
cenza del Sovrano ; il miglior me¬ 
todo per iniziarsi allo studio della 
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natura sarebbe ? secondo l opinio"* 
ne dell*autore ebe si è citato (i) 7 
di cominciare dai vedere e rivede¬ 
re spesso queste mostre di tutto 
ciò che popola 1 ? universo , questi 
modelli riuniti dì tutto ciò che si 
trova sparso con profusione sulla 
terra. Ninna lettura dovrebbe ac¬ 
compagnare le prime visite inque¬ 
sto luogo niuna istruzione dovreb¬ 
be precederle . Bisogna aspettare 
che V occhio cominci a familiariz¬ 
zarsi con questo caos , e cogli og¬ 
getti che lo compongono . Bisogna 
vedere per molto tempo inutilmen¬ 
te per disporsi a vedere utilmente. 
Se T uomo che si vuole iniziare a 
questo studio è già maturo , se le 
sue facoltà intellettuali sono già 
interamente sviluppate ^ egli non 
ha bisogno d’ alcuna guida in que¬ 
sti primi passi -che. la in questa 
carriera. 

Le sue ripetute osservazioni sui 


: ' ' “* 

(t) Vedi U SUO' primo discorso d«lìa Sterra 
Naturale . 







7 & La Scienza 
medesimi^ oggetti , la familiarità 
che acquisterà con essi ? formeranno 
insensibilmente alcune impressioni 
durevoli, le quali ben presto legan¬ 
dosi nel^ suo spirito con rapporti 
fìssi ed invariabili, lo eleveranno st 
vedute piu generali , le quali lo 
condurranno a formarsi da se me¬ 
desimo alcune divisioni a cono¬ 
scere alcune generali differenze, 
alcune generali somiglianze r ed a 
combinare per certi rapporti co¬ 
muni molti oggetti diversi . II bi¬ 
sogno d ! una guida > d T una dire¬ 
zione per P uomo già maturo non 
comincia che da onesto momento-. 

i 

Non si può pero dir V istesso 
del fanciullo. Nel primo la curio¬ 
sità è combinata colf assiduità e 
colia tolleranza che dà il desideri® 
di sapere ; nel secondo non vi, é 
che curiosità . I fanciulli si stan¬ 
cano facilmente delle cose che han 
già vedute . Essi le riveggono con 
indifferenza , e per lo più la loro 
attenzione neri ?ien richiamata che 
dalla novità . Per condurli a quel 
punto ove l’ uomo maturo va da se 
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medesimo, essi han bisogno d’ una 
direzione, d’uni guida. Essi deb¬ 
bono essere incoraggiati con tutto 
ciò che la scienza somministra di 
piu allettante . Bisogna fare loro 
osservare le cose le piu singolari ; 
ma senza darne loro una spiegazio¬ 
ne precisa • Il mistero che nell’età 
ma atra ispira il disgusto , in que¬ 
sta eccita la curiosità. Per far lo¬ 
ro rivedere sovente e con attenzio¬ 
ne i medesimi oggetti, bisogna pre¬ 
sentarli loro sotto diversi aspetti e 
con circostanze diverse. Bisogna di. 
contìnuo risvegliare e dirigere la 
loro curiosità ; e bisogna indicar 
loro ciò che l’ uomo' maturo può 
da se medesimo discoprire e cono¬ 
scere . 

I primi sei mesi di questo ter¬ 
zo anno non saranno dunque ^ de¬ 
stinati che a condurre i fanciulli 
a questo punto. Essi anderanno in 
tutti i giorni ad osservare le opere 
della natura in questo vasto edifi¬ 
cio * ed il maestro a quest’oggetto 
destinato ? sotto V apparenza disod- 
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disfare le loro curiosità , derige- 
rà col proposto metodo al fine che 
ci siamo proposti. 

Impiegata in questo modo la pri¬ 
ma metà del terzo anno , condot¬ 
ti i fanciulli a quel punto ove 
roi gli abbiamo lasciati „ a quel 
punto nel quale essi, familiarizza¬ 
ti cogli oggetti, e regolati da una 
saggia guida, cominciano a vedere 
in questo aggregato immenso di 
naturali produzioni alcune più ge¬ 
nerali differenze, alcune più gene¬ 
rali somiglianze^ e cominciano già 
a formarsi un certo ordine di di¬ 
visione y allora le loro istruzioni 
comincieranno a prendere una re¬ 
golarità maggiore; allora, per co¬ 
sì dire , si comincierà ad innalzare 
per la prima volta il velo che si¬ 
no a quel tempo aveva nascosta la 
scienza. 

Le prime istruzioni riguarderan¬ 
no il metodo che essi debbono ado- 
prare per riconoscere le diverse 
produzioni della natura ; e que¬ 
sto metodo sarà quello da Buffon 
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immaginato(0 • Io lascio al let¬ 
tore istruito e non prevenuto , il 
giudicare de’motivi eli questa pre¬ 
ferenza . 

Fedeli al nostro piano , adoprarr- 
do la sola facoltà di percepire in 
questa epoca della scientifica edu¬ 
cazione, noi non permetteremo che 
queste istruzioni sieno separate dal- 
Timmediata osservazione deeli os;- 
getti a quali appartengono . L' i- 
strultore mostrando loro le diffe¬ 
renze e le somiglianze che passano 
tra le varie produzioni della nata- 
ra in quel luogo raccolte, comuni* 
cherà loro le prime idee di classi, 
di generi, di specie, dagli uomini 
immaginate per distinguerle. Que¬ 
ste preliminari istruzioni impie¬ 
gheranno V altra metà del terzo 
anno. 


* (i_) Vedi il primo discorso sulla Storia Na¬ 

turale di questo celebre scrittore . 
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ARTICOLO IV. 


Delle istruzioni del quarto 
anno . 


N 


Z 


to 


eì quarto anno si proseguiran¬ 
no queste istruzioni con osserva¬ 
zioni più distinte e più dettaglia¬ 
te , così manifesterà agli allievi il 
semplicissimo metodo di denomina- • 
ione dalTistesso Buffon immagina- 
r e così bene adattato a quello 
della sua ripartizione e classifica¬ 
zione. Per non abusare della loro 
memori a; per non adoprare prima 
del tempo questa seconda facoltà ; 
per ottenere che le impressioni vi 
si facciano da loro medesime / e 
non per una straniera e perniciosa 
violenza, si avrà ricorso ad un e- 
sercizioj il quale nel tempo istesso 
che favorirà moltissimo i loro pro¬ 
gressi nella -scienza , recherà molti 
altri vantaggi, ugualmente prezio¬ 
si 5 e tutti combinati col gran 
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principio dell' .attività e del pia¬ 
cere CO¬ 
SÌ consegnerà a ciaschedun fan¬ 
ciullo una copia del catalogo dei 
gabinetto nella quale vi sara una 
descrizione ristretta, ma esatta del¬ 
le varie produzioni della natura , 
ivi raccolte , e nell* istesso ordine 
che vi si trovano ripartite. Si con¬ 
durranno in ciaschedun giorno nel¬ 
le ove al passeggio destinate i fan¬ 
ciulli di quest* età nelle vicine cam¬ 
pagne che offrono più materiali al¬ 
la ricerca delle naturali produzio- 


(1) Che nii sì permetta di trascrivere T au¬ 
reo Juogo di Piatone , dove viene si luminosa¬ 
mente inculcato questo principio; “ Is docen* 
di modus accipiendus est, quo puerì minime 
coa&i ad discendum esse videantur . Non de- 
cet enim, liberum hominem cum servitute di¬ 
sciplinarci aliquam discere, quippe ingentes la- 
botes corporis vi suscepti , nihilo deterius cor¬ 
pus effìcìunt ^ nulla vero anima violenta disci¬ 
plina est stabilis . Vera loqueris , Ergo non 
fanquam coa£tus in disciplinis , o Vir optime, 
sed quasi ludentes enutrias ”, Vid. Di al. 7 de 
Repufr. 
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ni 5 e si stabilirà un premio da di¬ 
stribuirsi in ogni sei mesi a quei 
fanciulli che avranno ritrovato un 
maggior numero di specie diverse 
di queste naturali produzioni, e che 
riscontrandole con quelle nel pro¬ 
posto catalogo descritte, ne avran¬ 
no indicato la classe , i gen/ri, la 
specie, ed il nome. Niun fanciul¬ 
lo verrà costretto ad ocupani di 
questa ricercato; ma la sola emu¬ 
lazione, ed il solo piacere dee de- 
terroinarvelo. Questa libertà aumen¬ 
terà il piacere dell 7 occupazione ; e 
2* occupazione combinata col diver¬ 
timento ne preverrà la noja e le 
sue perniciose appendici . L’istru¬ 
zione della scienza sarà unita all 7 li¬ 
so ed alia pratica di essa. Le idee 
s’imprimeranno da loro medesime 
nella memoria , senza ricorrere al- 
l’uso di questa facoltà prima del 
tempo. La nettezza delle idee che, 
come si è detto , è uno de’due fi¬ 
ni che T educazione si dee propor¬ 
re nell’uso di questa prima faeoZ- 
tà, sarà molto favorita dall 1 obbli¬ 
go che avranno i fanciulli di bea 
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osservare gli oggetti per distinguer¬ 
li/ riconoscerli, e classificarli. Con 
questo metodo in fine, nel mentre 
che coll’ istruzione della scienza si 
moltiplicheranno le idee, coi pra¬ 
tico esercizio di essa si renderan¬ 
no più chiare e più nette. 

Agli stessi due fini corrisponde¬ 
ranno le altre due specie d’istru¬ 
zioni che noi somministreremo 
agli allievi in questo quarto anno 
della loro scientifica educazione • 
Sin da quest’anno, due volte in 
ciascheduna settimana , si comin¬ 
cierà un corso di chimiche espe¬ 
rienze, che sarà continuato fino al 
tempo nel quale si potrà comincia¬ 
re a far uso della quarLa facoltà. 
Chiunque è appena iniziato nella 
scienza della natura , conoscerà l* 
importanza di questi esperimenti , 
la -molti plicità e la chiarezza del¬ 
le idee che procurano, e l’inte¬ 
resse che i fanciulli prenderebbe¬ 
ro in una così piacevole istruzio¬ 
ne. I motivi, pe’quali noi voglia¬ 
mo che vengano continuati fino ai- 
tempo nel quale si potrà comincia*» 
Tomo VI. E 


lidi V, 
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re a far uso della quarta facolta , 
saranno a suo luogo indicati. 

Per fare tutto queir uso che si 
può della facoltà di percepire, per 
dare agli allievi tutte quelle istru¬ 
zioni che sono con questa compa¬ 
tii)^ e risparmiare, quanto si può, 
il tempo che ne’ seguenti anni i 
può con maggior profitto essere im- ; 
piegato a quelle istruzioni che ri¬ 
chieggono il combinato uso delle ' 
altre facoltà, noi daremo in que-! 
st’anno le prime cosmologiche co¬ 
gnizioni a’nostri allievi. Noi gli 
istruiremo di quel movimento che 
col solo usò de* sensi ben diretto 
si può insegnare, di quel movimen¬ 
to che produce la notte ed il gior¬ 
no , il ricorso delle stagioni , la 
diversità de’ elioni, il corso de’ pia¬ 
neti , i varj ecclissi, e le fasi^del 
satellite che illumina la notte. 

Le mattutine e le notturne ( 1 ) ' 


(i) Queste notturne osservazioni potranno 
combinarsi cogli esercizi notturni nella parte 
fisica dei! 1 educazione da noi proposti. 
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osservazioni del cielo saranno i 
mezzi che noi adopreremo per co¬ 
munica re queste istruzioni . L’uso 
della sfera armiilare sarà' proscrit¬ 
to , per evitare le illusioni che 
questa cagionar potrebbe nell’ ani¬ 
mo de’fanciulli * Noi adopreremo 
piuttosto quella macchina che deve 
a Copernico la sua origine, e eh* 
oggi è stata tanto perfezionata , e 
nella quale questo movimento vie¬ 
ne molto sensibilmente indicato • 
Questa macchina non servirà però 
che di soccorso alle osservazioni 
che si faranno direttamente sul eie* 1 
lo.. L’abito dell’osservazioni che 
noi abbiamo fatto con tanti mezzi 
acquistare a 1 nostri allievi, e i’istru¬ 
zioni che abbiamo loro procurate 
sugli errori de’ sensi , renderanno 
più profittevole questo metodo d’i- 
struzione , e ne assicureranno gli 
effetti. Essi si troveranno nella ir¬ 
ne di questo quarto anno provve¬ 
duti di quelle preliminari nozioni 
che sono necessarie a premettersi 
allo studio d’una scienza , la quale 
richiedendo l’uso della seconda fa- 

E z 




SS La Scienza 
colta , cioè della memoria , non ver¬ 
rà in questo piano assegnata che 
nel quinto anno della loro scienti¬ 
fica educazione. 

ARTICOLO V. 

Delle istruzioni del quinto , sesto , 
e settimo anno . 

Eccoci pervenuti alla seconda e- 
poca della nostra scientifica educa¬ 
zione, a queir epoca nella quale la 
facoltà della memoria già bastan¬ 
temente sviluppata ci olire 1 adito 
ad una nuova serie d’ istruzioni 
che l’uso di essa richieggono, e 
che non avremmo potuto prima di 
questo tempo intraprendere senza 
allontanarci dal piano della natura , 
ed esporci, al quasi inevitabile ri¬ 
schio di perdere non solo inutil¬ 
mente un tempo così prezioso, ma 
d’impedire pér sempre l’intero svi¬ 
luppo di questa facoltà cosi neces¬ 
saria #’ umano sapere. Finora que¬ 
sta facoltà ha operato liberamente 
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da se medesima. Noi non abbiamo 
direttamente impiegata la sua ope¬ 
ra; noi non abbiamo cosa alcuna 
esatta col suo mezzo da’ fanciulli . 
Da questo momento le cose comin¬ 
cieranno a cambiare d’aspetto; ma 
noi non lascieremo per questo di 
guardarci bene dal confondere 1* li¬ 
so di questa facoltà coll’abuso ; noi 
ei guarderemo più d 1 ogni altro dal- 
rincorrere in quel pregiudizio co¬ 
sì pernicioso, come frequente, che 
fa a molti considerar la memoria 
come una macchina, le ruote del¬ 
la quale divengono altrettanto più 
facili, quanto sono state più usate, 
e le di cui molle acquistano mag¬ 
gior vigore, a misura che vengono 
con maggior forza e con minore 
intermissione compresse . L’ espe¬ 
rienza ci fa vedere il contrario. 
Essa non ci offre alcun esempio 
d 1 una memoria che eoi solo soc¬ 
corso d’un violento esercizio abbia 
guadagnata molta forza e molta 
estensione. Essa ci offre al contra¬ 
rio molti esempj di coloro che con 

E 3 
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questo mezzo hanno indebolita que¬ 
sta facoltà. • 

Mitridate che parlava ventidue 
lìngue ; Ciro che proferì i nomi di 
Irentamila soldati che componeva¬ 
no il suo esercito ; Cineo V amba* 
sciadore de 1 Parti che dopo due 
giorni del suo arrivo in Roma chia¬ 
mò ciaschedun Senatore per nome; 
Lucio Scipione in Roma ; e Temi* 
Vtocle in Atene che parlando al po¬ 
polo proferirono i nomi di coloro 
che gli ascoltavano , non riconob¬ 
bero sicuramente questi prodigi 
dair abito di ripetere ad verbum 
le lezioni de” loro maestri. 

Questo assurdo metodo che im¬ 
prime nella memoria vocaboli e 
Homi invece d’idee; che riduce il 
sapere de* fanciulli* ad afirneri sfor¬ 
zi; che produce 1* abito d’ appren¬ 
dere e d’ aboliate coll’ is tessa.- ce* 
lerità ; e che favorisce tanto la va¬ 
nità de’ fanciulli, quanto nuoce al 
progresso delle cognizioni ; que a 
st’assurdo metodo r conseguenza 
dell 1 esposto pregiudizio , non avrà 
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sicuramente luogo in questo piano. 
Senza ricorrere a ciò che. Platone, 
Aristotile, Cicerone, 'Quintiliano, e 
Seneca , e tanti altri han pensato 
su mezzi d’aumentare e conservare 
il vigore di questa facolta , noi ci 
restringeremo a tre soli principj , 
cioè i. di non abusare giammai di 
questa facoltà impegnandola in is- 
forzi instili; 2. di facilitare il le¬ 
game traile idee, in manierachèla 
riproduzione dell’ una risvegli im¬ 
mediatamente l’altra; 3. di rinfre¬ 
scare sovente le tracce delle idee 
che senza questo soccorso potreb¬ 
bero cancellarsi., 

Questi tre principj regoleranno 
l’uso che noi faremo della memo¬ 
ria . Noi ne vedremo l’applicazione 
fin da questo quinto anno nel qua¬ 
le comincieremo a far uso di que¬ 
sta seconda facoltà . 

Premessi questi principj, ripren¬ 
diamo ora il filo delle nostre idee, 
e vediamo quali traile precedenti 
istruzioni dovrebbero esser conti¬ 
nuate , quali modificate 5 e quali 

dalle nuove sostituite. 

E 4 
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Tutto lo studio della naturale 
istoria sarà ristretto al Y esperienze 
chimiche che si daranno ne’ due 
giorni della settimana, destinati al 
divertimento ed al piacere; a quel 
libero e piacevole esercizio da noi 
proposto sulla ricerca delle natura^ 
li produzioni nelle diurne e cam¬ 
pestri passeggiate ; ed alle visite 
del gabinetto che verran ristrette 
agli stessi due indicati giorni , e 
nelle qirali le istruzioni , relative 
alP istoria della natura costante x 
verran combinate con quelle della 
natura che Bacone chiamo mostruo¬ 
sa , cioè con quelle che riguardano 
con le sue costanti operazioni, ma 
i suoi prodigj , la cognizione dei 
quali, oltre alPestensione che sarà 
alle idee de’nostri allievi , servirà, 
moltissimo a prevenirli contro la 
temerità d’alcune generali proposi¬ 
zioni, ut axiomatum corrigatur ini- 
quitas . II disegno sarà continuato, 
ma il tempo a questa occupazione 
destinato verrà molto diminuito. 
Quelle poche cosmologiche nozioni 
che noi abbiamo nel precedente 
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anno fissate ^ verranno nel principio 
dei quinto anno applicate all’ oso 
della geografìa. 

Le prime istruzioni su questa 
scienza riguarderanno Fuso di quei 
cerchi dagli uomini immaginati, e 
la ripartitone generale del globo . 
Le prime idee di continente", d’i- 
sola, di penisola, d’ istmo, di stret¬ 
to, di golfo ec, verranno comuni¬ 
cate. Il corso delle catene de’mon¬ 
ti , de’principali fiumi , e la situa¬ 
zione , comunicazione ed interru-" 
zione de' mari , in poche parole, 
la generale idea dello stato del glo¬ 
bo sarà il principale ometto di 
queste preliminari istruzioni . Fino 
a questo tempo non si adoprerà che 
il globo, e sin che la descrizione 
pifr minuta delle varie regioni del¬ 
la terra non rende inevitabile l’u¬ 
so delle carte piane, saranno que¬ 
ste diligentemente evitate , come 
quelle che facilmente imbarazzano 
i fanciulli , e fan loro smarrire la 
vera idea della loro posizione .Que¬ 
sta riflessione ci deve indurre a 
proporre il frequente ricorso al 

E 5 
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globo sferico, anche quando gli al¬ 
lievi saran giunti nello stato di do¬ 
ver far uso delle carte piane. Que¬ 
sta precauzione influirà moltissimo 
sulla chiarezza delle loro geografi¬ 
che idee. 

Per secondare gli stabiliti prin¬ 
cipi per facilitare il legame delle ! 
idee, e favorirne con questo mez¬ 
zo la memoria , noi faremo anda¬ 
re costantemente unito lo studio 
della storia a .quello della geogra¬ 
fia ; noi li faremo camminare a pas¬ 
si uguali. 

Il principio di questo quinto an¬ 
no che sarà impiegato nelle preli- , 
minari nozioni della geografia, sa-^ 
rà anche impiegato nelle preliminari 
nozioni dell’ istoria . La ripartilo* 
ne de’tempi, le distinzioni dell’e- 
poche, ed una rapida scorsa su’tem¬ 
pi che a quelli ne’quali la profana 
istoria comincia , precedono , forme¬ 
ranno gli oggetti di queste prelimi¬ 
nari istruzioni. £ 

Compite queste preliminari istru- | 
zioni che così al lo studio della geo¬ 
grafìa , come a quello della‘istoria 
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si debbono premettere, queste due 
scienze si uniranno per mai più 
separarsi. L*istessa scuota , l’ispes¬ 
so maestro , l’istruzione istessa ab¬ 
braccierà T una e l’altra . 

La geografìa antica accompagne¬ 
rà l’istoria antica, la geografia mo¬ 
derna accompagnerà la moderna 
istoria . La descrizione geografica 
accompagnerà sempre la narrazio¬ 
ne istorica. Essa indicherà sul glo¬ 
bo 0 sulla carta (quando il bisogno 
lo richiede ) la regione, il clima , 
]a situazione di que’popoli, de’qua¬ 
li si parla ; i paesi da essi conqui¬ 
stati o perduti ; quelli che sono 
stati i teatri delle loro guerre , o 
r oggetto del loro commercio , del¬ 
le loro emigrazioni, delle loro co¬ 
lonie . 

Non si darà mai una sola descri¬ 
zione geografica che non apparten¬ 
ga alla narrazione istorica. Ciasche- 
dun allievo sarà obbligato a dar 
conto dell’ una e dell’ altra ; ttitte 
le volte che dall' istruttore verrà 
chiamato a questo esperimento del- 

E S 
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la sua memoria e della sua atten¬ 
zione . La sua negligenza verrà pu¬ 
nita nel modo da noi indicato nel* 

de’gasti 

Ma quale sarà il piano col quale 
si regolerà in quest’ età lo studio 
dell’istoria,, dal quale, come si è 
veduto , dee dipendere quello del¬ 
la scienza che noi le abbiamo as¬ 
sociata ? 

Riflettendo su quello che comu¬ 
nemente si pratica > io vi trovo due 
inconvinienti fortissimi che so¬ 
no entrambi sorgenti ' fecondissi¬ 
me di errore e di pregiudizi . Il 
primo riguarda 1’ ordine deli’ isto¬ 
ria , il secondo riguarda la storia 
istessa. 

Si è dato il nome di storia uni¬ 
versale ad una collezione d’ istorie 
particolari collocate V una dopo 
1 ’ altra . Si è prima descritta -inte¬ 
ramente Tistoria d’un popolo , e 
quindi si è parsalo all’istoria d’ un 
altro popolo^ il quale se non ha 
avuta una contemporanea origine 
col primo , ha avuta-con quello una 



1 articolo generale 













Della Legi-sl azione. 97 
contemporanea esistenza . Si c per 
esempio cominciata 1’ istoria di Ro¬ 
ma, dopo che si è terminata quel¬ 
la della Grecia . Che ne deriva da 
ciò? Si è prolungato lo studio del¬ 
l’istoria colle ripartizioni di tanti 
avvenimenti, che questo metodo ren¬ 
de indispensabili. Si è prodotto un . 
altro male molto peggiore. Le da¬ 
te, come tutte le idee numeriche', 
essendo le più soggette alla dimen¬ 
ticanza , non han potuto impedire 
l’imbarazzo e gli errori ciré i fan¬ 
ciulli incontrano in questo meto¬ 
do. Avvezzi a sentire ed a leggere 
la storia Greca prima della Roma¬ 
na ; si forma insensibilmente in : e%- 
si un’ illusione sulla relativa esisten¬ 
za di questi popoli, in maniera che 
se si domanda ad un fanciullo con 
questo metodo istruito, chi ha vi¬ 
rato prima ; Alessandro o Romolo , 
egli non esisterà un momento a ri¬ 
spondervi : Alessandro . Che s J inven¬ 
tino delle tavole e degli alberi cro¬ 
nologici come si vuole . Queste non 
serviranno che nel momento che si 







9^ La Scienza* 
osservano.. La sola tavola, il sola 
a bei o, la sola cronologia utile e 
stabile, è quella eh’ è fondata sul- 
1 ordine e sul nesso dell’ isteriche 
idee. Che ognuno esamini se me¬ 
desimo, e mi giudichi . 

L altro inconveniente, che come 
si è detto , non riguarda 1’ ordine 
dell istoria , ma 1* istoria istessa , 
non e meno del primo fecondo in 
errori. Questo dipende dall’imper¬ 
fezione ^del le lingue , e dall’ abuso 
che si e fatto di alcune voci che 
non è in potere delP ìstorico > o eli 
colui cne 1 istoria insegna, di cor- 

che sarebbe in pote¬ 
re deli uno e dell’ altro di pre¬ 
venite gli errori che ne dipen¬ 
dono .. 1 

Non diamo per esempio ,P istes- 
oO nome al capo di poche fami" 
g e che godevano di quasi tuttala 
naturale indipendenza, ed a quello 
un immenso popolo eh* è giunto 
ali ultimo grado della servitù ci vi- 
e » Noi chiamiamo Re Cecrope ; 
e Romolo 3 e noi chiamiamo col* 
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ristesso nome i capi delle moder¬ 
ne monarchie dell’Europa (0- 
Che ne deriva da ciò ? L’unifor¬ 
mità del nome produce i’ uniformi¬ 
tà dell’ idea ; ed il fanciullo valu¬ 
tando ciò che non conosce, da quei 
che conosce, acquista di Romolo e 
del suo regno 1’ idea che ha del 
proprio Re e della sua nazione . 
Qual fonte inesausto di errori o 
mai questo ! I nomi di Popolo , ai 
Senato , di Patrizj , di Plebe, e 
tanti altri , sono dell’ iste ss a natu¬ 
ra. L’età, lo studio r le posteriori 
letture non bastano sovente per 
distruggere queste prime impres¬ 
sioni ricevute nell’ infanzia . Lrh 
errori di tanti dotti , da que¬ 
sta causa prodotti > ne sono una 

pruova. . . .. 

A questi due vìzj ^ principali e 

c-omuni dell’ istorie a istruzione, se 
ne aggiungono degli altri, i 5 ua l 
non essendo nè cosi perniciosi,, ne 


(1) Vedi il capo xxxv, del ***, libro di que¬ 
st’ opera . 
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universali / mi astengo dal' 
1 indicarli . Mi contento soltan¬ 
to di prevenirli nel piano , che 
per non estendermi più di cmel 
che conviene , non farò qui che 
accennare. 

L’istoria comincia colla favola ; 
e le verità che questa nasconde 7 
quando anche fossero discoperte , 
non sarebbero alla portata de’ fan¬ 
ciulli , non sarebbero neppure a 
quella della più gran parte de’loro 
maestri. Noi non dobbiamo aspira¬ 
re che a ciò ch'c eseguibile, e ciò 
’ eh e eseguibile esclude sovente ciò 
eh’ è perfetto. Privare i fanciulli 
della cognizione della parte favolo¬ 
sa dell’ istoria , sarebbe V ispesso 
che privarli d’ una quantità di co¬ 
gnizioni che sono necessarie per 
y intelligenza d’ infinite cose . Ri¬ 
chiamare sopra i staoi favolosi rac¬ 
conti la loro credenza . sarebbe l’i- 
stesso che riempierli d 5 errori. Pre¬ 
venire 1* uno e l 5 altro male è il 
partito che dee prendere il saggio 
istruttore. Egli vi riuscirà se con 
chiari e replicati avvertimenti in- 
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dicherà loro P incertezza di cpfei 
fatti , 1’ oscurità di que’ tempi , le 
alterazioni delle volgari tradizioni, 
della vanità de’popoli, e della par¬ 
zialità de’ patrj istorici . Egli vi 
riuscirà , se senza fare della criti¬ 
ca uno studio separato e diviso , 
ne manifesterà le regole coli* appli¬ 
cazione che ne farà a’ casi che le 
richieggono . Egli vi riuscirà , se 
tutte le volte che s’incontrerà co¬ 
gli speciosi nomi di Re , di Re¬ 
gno , di Popolo j di Senato, di ple¬ 
be ec. adattati all’ infanzia delle 
nascenti società, indicherà loro le 
vere idee che questi nomi debbo¬ 
no loro eccitare. Egli vi riuscirà, 
se li persuaderà di* non valutare 
mai lo stato di que’ tempi con 
quello de’ tempi posteriori ; quello 
delle origini e de’ principi delle 
società con quello delle società già 
perfezionate . 

Formando questi elementi istori¬ 
ci adattati all’ età , per la quale 
noi ne destiniamo l’uso, l’autore 
non avrà innanzi agli occhi un so¬ 
lo popolo, una sola regione, ma il 
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tempo ^ del quale parla ^ e l’uni¬ 
verso. i suoi sguardi si estenderan¬ 
no sopra tutti i popoli , e le sue 
narrazioni non saran regolate che 
dall ordine de’tempi, e dall’impor - 
tanza de contemporanei avvenimerl' 
ti . Con saggia economia eviterà i 
due estremi, ne’quali incorrono la 
piu gran parte degli elementi d’ i- 
storia che noi abbiamo Egli non 
priverà gli elementi della loro 
proprietà caratteristica , col dir 
troppo ; egli non li priverà del - 
1 utile che noi ci proponia¬ 
mo di conseguirne , col dir trop¬ 
po poco , 


Finalmente invece di riempiere 
i suoi scritti di quelle nojose mo¬ 
ralità , delle quali si son fatti un 
dovere alcuni moderni istorici, egli 
imiterà gli antichi nell’arte di far¬ 
le nascere col dipingere il vizio e 
l a virtù concolori che loro con yen* 


gono'. 


Questa è in breve l’idea del pia¬ 
no sul quale io vorrei che fosse in 
quest età regolato Io studip dell’ i- 
storia, I vantaggi che' ne dipende- 
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rebbero, mi pajono evidenti. L’u¬ 
nione della geografìa coll' istoria 
favorirebbe il nesso delle idee , c 
spargerebbe un gran lume sull'una 
e l’altra istruzione. La rimembran- 
.za de’luoghi risveglierebbe la me¬ 
moria degli avvenimenti de’ quali 
sono stati i teatri ; e la rimem¬ 
branza degli avvenimenti risveglie¬ 
rebbe quella de’luoghi . La nozio¬ 
ne dell’antica e moderna geografìa 
sarebbe senza alcuno stento comu» 
nicata a’fanciulli e senza fare di 
questa scienza uno studio separato 
e divìso, la cognizione ne sarebbe 
più luminosa e piu durevole . Gli 
avvertimenti che accompagnerebbe¬ 
ro l’istruzione della parte favolosa 
dell’istoria ,,e l’uso d 1 alcuni nomi 
che debbono eccitare diverse idee 
ne’ diversi tempi e ne’diversi pe¬ 
riodi delle società impedirebbero 
un prodigioso numero dì pregiudi¬ 
zi e di errori, da’ quali , come si 
è veduto , è così diffìcile di' libe¬ 
rarsi. La continua applicazione del¬ 
le regole della buona critica-, sen¬ 
za manifestare l’arte o la scienza. 
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senza fame uno studio separato ed 
una teoria distinta, ne otterrebbe 
tutti quegli effetti che sono desti¬ 
nale a produrre, ma che si smar¬ 
riscono , allorché si separano dal 
soggetto al quale appartengono . 
& ordine dell’istoria regolato da 
quello de’ tempi ; l’esposizione dei 
contemporanei avvenimenti che ri** 
guardano tutti i popoli, preferita a 
quella che riguarda un solo popolo 
per volta, farebbe dipendere la ri¬ 
membranza delle cronologiche no¬ 
zioni non dal vacillante ed efime¬ 
ro appoggio delle date, ma dall’or¬ 
dine e dal nesso delle istoriche 
idee ; preverrebbe 1’ intrigo e gli 
orrori che dipendono dall’ antico 
metodo ; estenderebbe le vedute 
de’fanciulli col presentar loro un 
prospetto piu grande; e favorireb¬ 
be i loro progressi nella scienza 
che noi abbiamo all’istoria associa¬ 
ta , Finalmente il giusto mezzoser¬ 
bato tra’due indicati estremi, da¬ 
rebbe a questo studio quell’esten¬ 
sione che conviene in questa età i 
c i atte di ben dipingere il vìzio 


» 
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e la virtù , metterebbe il cuore a 
parte de’lumi che si procurano al- 
r intelletto. Ecco i vantaggi che si 
potrebbero conseguire dal proposto 
metodo. 

Io non debbo però lasciare d* av¬ 
vertire che questa istoria che si do¬ 
vrebbe e si potrebbe senza molto 
stento formare per uso degli allie¬ 
vi nell'età, della quale io parlo, è 
ben divisa da quella che io vorrei 
che divenisse 1* oggetto delle pro¬ 
fonde meditazioni degli nomini di 
questa classe, terminato che aves¬ 
sero l’intero corso della loro scien¬ 
ti fica educazione . Ma io son co¬ 
stretto a tacermi su quest’ oggetto, 
non solo perchè non sarebbe que¬ 
sto il luogo m parlarne; non solo 
perchè V istoria , che io desidero , 
non esiste; nè alcuna di quelle che 
finora si sono 0 immaginate o ese¬ 
guite , ha com essa rapporto alcu¬ 
no; ma perchè l’idea n’è così ar¬ 
dita ,* il piano n ? è così vasto che 
sarebbe sicuramente accusata d’im¬ 
possibile esecuzione . Io ho conce¬ 
pito il disegno di questa istoria, e 
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ne ho preparati alcuni materia¬ 
li . Verrà forse un tempo nel 
quale mi occuperò di questo va¬ 
sto ed ignoto oggetto , e mi ri¬ 
serbo di manifestarne allora 1* i- 
dea e 1’ esecuzione nel tempo i- 
stesso. 

( Dopo questa breve digressione , 
ritorniamo ora alle istruzioni adat¬ 
tate all’età, della quale parliamo, 
ed alla facoltà della quale in que¬ 
st’età dobbiamo far uso. 

J tre anni che noi destinati ab¬ 
biamo alle indicate istruzioni^ver¬ 
ranno contemporaneamente impie¬ 
gati nello studio d’ una lingua ? la 
quale dopo aver formato per tanto 
tempo V oggetto, per cosi dire, u- 
nico della scientifica educazione 
«fella gioventù ^ per un abuso che 
si risente ugualmente del vizioso 
pendìo degli uomini per gli estre¬ 
mi , viene interamente trasc tirata 
in una gran parte dell’Europa , e 
particolarmente nella nazione che 
si crede nel dritto di dar la leg¬ 
ge al sapere, come Io dà da gran 
tempo alle opinioni ed alia moda. 
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Per una conseguenza di questo 
abuso la legge di Tullio , di Li- 
vio, di Plinio , e di Tacito si e 
smarrita in una gran parte deì- 
T Europa , insieme con quell’ au¬ 
gusta robustezza, della quale ci of¬ 
fre tanti luminosi modelli. 

Noi non ci faremo dunque se¬ 
durre dalle apparenti ragioni ad¬ 
dotte da molti scrittori contro lo 
studio di questa lingua j ma noi 
non ci faremo neppure regolare 
dall’ esempio nel prescrivere il 
metodo che si dee tenere per inse¬ 
gnarla , 

Prima dell’ età , della quale si 
paria, cioè di quella eh* è compre¬ 
sa tra’ nove e i dodeci anni della 
vita , 0 sia tra il principio del 

quinto fino al termine del settimo 
dell’educazione, lo studio di que¬ 
sta lingua sarebbe stato contrario 
al piano che ci siam proposti di 
seguire , poiché prima di questo 
tempo la facoltà iella memoria 3 
così necessaria a questo studio , non 
doveva esser da noi adoprata, per¬ 
chè non ancora giunta a quel gra- 






ioS La Scienza 
do di sviluppo che si richiede per 
poterla senza rischio adoprare . La 
prima differenza dunque tra ciò 
che si è praticato, e si pratica tut¬ 
tavia , e ciò che da noi si propo* 
ne, riguarda Tetà che a questo stu¬ 
dio si dee destinare (i). 

La seconda riguarda il modo col 
quale si deve intraprendere e pro¬ 
seguire. II cominciare da dove or¬ 
dinariamente questo studio si co¬ 
mincia, è l’istesso che cominciare 
da dove si deve finire , e da dove 
si ' deve finire dopo molto tempo 
che si è cominciato . Un labirinto 
di definizioni, di regole, e di ec¬ 
cezioni * una interminabile esposi¬ 
zione di principj , tutti relativi al¬ 
la parte la piu metafisica della lin¬ 
gua; un caos di precetti, de’ quali 
i fanciulli ripetono le parole sen¬ 
za concepirne lo spirito ^ e che li 

lasciamo 


CO Nìuno ignora che ordinariamente si co-’ 
mincia ad insegnare ìj latino subito che il fan¬ 
ciullo ha imparato a leggere. 
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Lisciano nella perfetta ignoranza 
delia lingua, dopo che han lerrn/ì- 
nato di apprenderne la seienza,ee- 
co V assurdo metodo , al quale noi 
tutti abbi a ni > dovuto soggiacere, 
ecco il modo , col quale 1’ errore 
ha perpetuata V ignoranza , ha fat¬ 
to ab borri re il sapere , ha isterili¬ 
ti gli ingegni più fecondi, ha ispi- 
iato a fanciulli un odio implacabi¬ 
le all applicazione ed allo studio , 
e gli ha privati di quella felicità 
che la natura pare che abbia ri- 
serbata per questo solo periodo del¬ 
la vita (:). 


(*) Non posso astenermi di rapportare qui 
due tratti dell elegantissima orazione del Fac- 
ciolati ad grammnticdm , dove con colori mol¬ 
to vivi egli dipinge i viz; di questo metodo: 

Que in ad medimi enim , sono le sue parole 5 
subitarius miles si in confertissimam hostium 
aciem statini compellatur, periculi magnitudi*, 
ne, atqne insolentia despondet animiim, suì- 
que prorsus obljtus vix felum expedit : ita li¬ 
te rariae palestra tirunculi ingentes grammatf- 
co rum commentationes aggredi jussi , cogita- 
tione ipsa dìfficultatis } ik laboris exas^imsn•* 

Tomo VL F 
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Io mi guarderei bene c]^ll 5 imita¬ 
le un metodo che ha prodotto , e 
produce tuttavia tanti mali. I miei 
principi 5 il piano eli e mi son pio 
posto di seguire, la trista esperien¬ 
za che sono stato costretto a ai 
ne su di me medesimo, e.quella 
deeli uomini che co’loro scritti ■ an 
mostrata la vasta cognizione che 
avevano di questa lingua , tutto m 
induce a consigliare un nuovo me¬ 
todo dall 3 antico interamente di¬ 
Tutte le nostre preliminari a- 
struzioni si ridurranno al a ec i 
nazione e conjugazione de nomi e 
de’ verbi , ed a quelle poche rego- 


tur, spemque omnem evadcndi statim abji' 
'ciunt ”, 

E parlando di ciò che a lui medesimo eia 
avvenuto, dice-- “ Ego obruebat infinita illa j 
atque implicatissima regularum strue, nec piu 

ribus votis adversa tempestate jaélati nauta 
portum desiderant , quam ego, inde me ut ex- 
pedirem , & improbi laboris terminum aliquan- 
do contigerem , Deoruna , hominumque opem 
imploratami 
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Is ed osservazioni gramaticali che 
sono le più semplici , le più fre¬ 
quenti nell’uso, e le più indispen¬ 
sabili a conoscersi per !’intelligen¬ 
za delia lìngua. Secondo 1’ opinio¬ 
ne di un celebre latinista Italia¬ 
no (r) , tre soli mesi potrebbero 
bastare a queste preliminari istru¬ 
zioni - . Noi vi destineremo i primi 
tre del quinto anno. La lettura e 
la spiegazione degli antichi Scrit¬ 
tori , e 1’ arte di rilevare e di mo¬ 
strare a’giovanetti le loro bellezze 
dovrebb’essere il solo mezzo , col 
quale in tutto il rimanente de’tre 
anni che all’uso della seconda fa¬ 
colta abbiamo destinati, si dovreb¬ 
be proseguire lo studio di questa 
lingua. Tutti coloro che vi han 
fatti i maggiori progressi, confes¬ 
sano di doverli a quest’esercizio ( 2 ). 


- (i) Vedi le due lettere del Flati-,minio , 
scritte l’nna a Monsignor Luigi Calino , e V 
altra a Monsignor Galeazzo Florimonte da 
Sessa. 

(a) Il noto Buonamici , il Cesare de’ no¬ 
stri tempi, autore dell’istoria che ha per ti, 

F 2 
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Un solo pi'incip io basta psr 
goìare la scelta che si dee fare dei 
libri che si debbono percpiest riso 
adoprare. Senza 1* idea delle cose 
rappresentale , i segni che le isp* 
presentano sono niente. 

In ogni lingua le parole sono 1 
segni delle idee 5 nia con quella 


tolo de Rebus ad Vehtras gestii , confessava 
■di non aver fatto studio alcuno sulla graniti¬ 
ca , ma di riconoscere la cognizione di .questa 
lingua dalla sola lettura de’ suoi migliori Scrit¬ 
tovi , e particolarmente di Cesare, faccio ati 
dice F istesso nella citata Orazione : 1 Si qui 
valeo., die’egli , Ciceroni, Terentio , Livio, 
Cesari, Virgilio, Horatio , ceterisque ejus ss- 
tatis Ecriptoribus debso ; 'mhil a me repetun* 
darum jure postulet Priseianus , nihil Dona¬ 
ci s vindicet, nihil Valla, nihil Sanctius, nihi 
illc ipse 7 delìciae quondam nostra } Etnnì^nue 
Alvarus, quoti ornnes una cura crepundiis. ve 
abjeci , vel deposui . E'xcidere jàtidiu animo 
eorum monita, èxcidere leges , ni hi J q u e ttiihi 
potest ad studium retardandum contingere in¬ 
festi us , quanti tristis qusedarxr eorum rccorda- 
tio , ac metus , un de saiènt arida , ac exanguia 
proficisci. Quid enim est alitici gvammatice lo* 
qui s quatti' omnino latine non loqui , sì credi" 
in us prseceptori m'axi.mo Quintili a nò ì 
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differenza che nella lingua vivente 
l’idee degli oggetti che si perce¬ 
piscono, si legano immediatamente 
colle parole che si sentono pronun¬ 
ziare, e nello studio di una lin¬ 
gua morta questo legame non si 
fa immediatamente coll’idea ^ ma 
colla parola del nativo linguaggio 
che T esprime. Nell’ una le parole 
sono i segni delle idee , nell’ altra 
sono i segni de’segni delle idee , 
ciocché suppone una doppia con¬ 
tenzione di spirito ♦ Che ne sarà , 
se a questo si aggiunge V ignoran¬ 
za , o la poca chiarezza dell’idea 
ìstessa ? 

Bisogna dunque scegliere tra le 
Opere degli antichi Scrittori quel¬ 
le che parlano delle cose , delle 
quali i fanciulli, secondo il nostro 
piano istituiti , possono nell’ età , 
della quale parliamo , e ne’ tre di¬ 
versi anni che quest’ età compon¬ 
gono, avere idee chiare , o con fa¬ 
cilità acquistarle. Nell' ultimo di 
questi tre anni s’insegneranno loro 
i principali principj della latina e 
volgare Prosodia , e si adclestreran- 
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«0 all* intelligenza de'Poeti delPli¬ 
na e dell'altra lingua. Si osserverà 
nella scelta di questi Poeti l’espo¬ 
sto principio( 1 )* 

Finalmente siccome la facoltà 
della memoria non è ugnale in tut¬ 
ti gli uomini , cosi non è uguale 
la loro attitudine alle lingue. Quel¬ 
li tra gli allievi di questo collegio , 
che mostreranno un talento più de¬ 
ciso per questo studio , verranno 
istruiti anche nella Greca lingua* 
ed in questa istruzione^ che si da¬ 
rà loro in questo periodo istesso 
della scientifica educazione, si os¬ 
serverà T i$tesio metodo x che per 
la Latina si è proposto. 

/ Noi ci riserberemo di parlare 
della vera gramatica , e dello stu- 


(i)'Le letture proposte nella parte- morale 
deli’educazione di questa crasse potranno an¬ 
che contribuire a quest’oggetto. Esse dovreb¬ 
bero però raggirarsi alle sole operi scritte ni ,!- 1 
la volgare lingua, o in quella tra le- viventi 
che noi abbiamo fin dal principio dell’ educa-* 
zione proposta . 
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dio che se ne deve fare nella 
quarta epoca dell* educazione •, quan¬ 
do si farà uso della quarta jacol^ 
th . Questa parte della filosofìa ,que* 
sta sublime metafisica delle lingue, 
richiede lo sviluppo di questa ul¬ 
tima facoltà, ed il previo uso del¬ 
le altre per potersi • con profitto 
studiare e conoscere . Quando si 
vedrà ciò che io intendo sotto que¬ 
sto nome , si converrà , io spero , 
di questa verità. 

Adoprata in questo modo la se¬ 
conda facolta deir intelletto , pas¬ 
siamo ora all* uso che si dovrebbe 
fare della terza . Vediamo comesi 
potrebbe profittare dell* immagina¬ 
tone; vediamo come si dovrebbe 
negli allievi del Collegio, del qua¬ 
le parliamo, adoprare, coltivare *e 
dirìgere questa facolta , alla quale 
noi preparati abbiamo^ senza av¬ 
vedercene, tanti materiali. 


F 4 
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ARTICOLO VI. 

Velie istruzioni dell 1 ottavo anno , 

' * * 

(3 uesto ottavo anno dell’educazio* 
ne'xh’è il decimo terzo della vi- 
ta , sarà interamente impiegato nel- 
T uso della terza facoltà , la quale 
pare che nella maggior parte degli 
uomini sia in questa età giunta a 
quel grado di sviluppo .che si ri¬ 
chiede per poterla senza rischio a- 
doprare. Le vaste e moltiplici idee 
della natura e delle sue produzio¬ 
ni , della sua fecondità , de’ suoi 
prodigj ^ e delle sue forze, acqui¬ 
state e colle istruzioni della natu¬ 
rale istoria , e colle chimiche e- 
sper ienze, e colle cosmologiche os- 
serv azioni ; la cognizione di ciò 
che di piu importante è avvenuto 
sulla terra ne’varj tempii presso i 
diversi popoli ^ e ne’ diversi stati 
della società, dallo studio dell’isto¬ 
ria somministrata , e la cognizione 
an che più feconda de’ prodigi che 
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V amor della patria e della gloria 
ha prodotti tra gli uomini, comu¬ 
nicata nella parte morale dell* edu¬ 
cazione co’discorsi j e colle letture 
a quest 5 oggetto destinate ; l 5 idea 
del bello ispirata e colla continua 
ispezione della natura , e col dise¬ 
gno., e coll’abito di vedere le pii 
belle produzioni di quest'arte , e 
colle letture de’ migliori scrittori 
che si son proposte : compongono 
il prodigioso numero di materiali 
che noi preparati abbiamo all* im¬ 
maginazione de’nostri allievi 3 pri¬ 
ma di permetterci d’ad opta ria. Bi¬ 
sognava spettare eh’ essa acquista¬ 
ta avesse quella forza che si richie¬ 
de per impiegarla , senza distrug¬ 
gerla ; bisognava dar loro delle ì- 
dee , bisognava aspettare chela me¬ 
moria fosse nello stato di ritener¬ 
le , prima di obbligarli a compor¬ 
le; bisognava, in poche parole , fare 
quello che si è fatto, ed aspettare 
quanto si è aspettato, per profitta¬ 
re di questa facoltà ^ per ad oprarla 
e dirigerla . Giunti ornai a questo 
punto , vediamo dunque in che dee 

» 5 
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raggirarsi quest’uso, e questa dire* 
zione. 

Vi è un tempo, nel quale Io spi¬ 
rito umano fornito d’un certo nu¬ 
mero bastantemente considerabile 
d’ idee comincia a sentire il biso¬ 
gno di produrle . Questo tempo è 
appunto quello, nel quale la facol¬ 
tà dell? immaginazione ha acquista¬ 
to un certo grado di attività e di 
vigore che suppone P intero suo svi¬ 
luppo . 

lì profittare di questo bisogno, 
di questa disposizione è il miglior 
uso che noi possi a in fare di que¬ 
sto tempo. Noi non dobbiamo far 
altro che secondar la natura per 
profittarne . Le istruzioni che nei 
precedenti anni noi abbiamo comu¬ 
nicate a J nostri allievi , sommini¬ 
strano , come si è detto , un suffi¬ 
ciente numero di materiali alle o- 
pernzioni della loro immaginazione. 
Esse le hanno contemporaneamente 
preparato un altre? vantaggio . La 
nettezza delle idee che noi abbiam 
costantemente cercato di combina¬ 
re col gran numero di esse ; Ta- 
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bito dell’osservazione ; lo spettaco¬ 
lo continuo delle più belle produ¬ 
zioni della natura e dell’ arte , e 
tutti gli altri mezzi, co’quali noi 
abbiati! cercato d ! ispirar loro T i- 
dea del vero belio , preverranno 

e gli errori 
dell’ immaginazione senza dimi¬ 
nuirne l’energia, la quale è sem¬ 
pre proporzionata alla libertà che 
le si lascia . 

Quell’immenso numero di rego¬ 
le 1 e di precetti,co’ quali s’incate¬ 
na , s’impicciolisce e si distrugge 
finalmente i’ immaginazione de’gio¬ 
vanetti sotto r apparenza di diri¬ 
gerla , saranno dai nostro piano pro¬ 
scritte non solo come inutili , ma 
come perniciose . La natura che 
abbiarn loro mostrata di continuo 
e nella sua realtà, e nelle più bel¬ 
le imitazioni di essa , terrà il luo¬ 
go de’precetti e delle regole. Gli 
Scrittori che han Ietti , e che se¬ 
guiteranno a leggere dirigeranno 
V elocuzione, e formeranno il gu¬ 
sto . lì vero, il bello , il grande, 
ed il sublime sarà nel loro spiri- 

<F 6 
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to, ne*loro occhi, e nelle loro o- 
recchie , e non «ella loro memo¬ 
ria . 

Il grande interesse è, eh'essi si 
avvezzino a scrivere o nel verso , 
o nella prosa ciò che immaginano r 
e si avvezzino ad immaginare, cioè 
a comporre e combinare quegli og¬ 
getti che sono t-ra loro componibi¬ 
li e combinabili ; il grande inte¬ 
resse è, eh’essi copiino^ ed abbel¬ 
liscano la natura nelle loro produ¬ 
zioni y e non la deformino , o la 
creino a capriccio ; >1 grande inte¬ 
resse è, e IV essi imparino ad imita¬ 
re gli Scrittori ciré si propongono^ 
loro per modelli, invece d'imparar 
le regole che si sono post eri ornien- 
se foggiate su questi Scrittori i- 
stessi (i); e che. invece di cerca- 

i mi | m , t ■ — ] > i i* 

'(i), L’ Arte Poetica d’Aristotile non è for- 
je. fondata su’poemi d’ Omero ? Quanti precet¬ 
ti Orazio ha dedotti da due o tre versi che 
la sua immaginazione ha forse 1 creati diverten¬ 
dosi !' Prima che Tisi a avesse raccolte le re¬ 
gole-dell’eloquenza ; che Piatane scritto aites- 
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re in questi il tropo, ol’antitesi ; 
essi vi cerchino quel maschio vi¬ 
gore dello spirito che scuopre da 
per tutto la via la piu breve e 
la piu sicura per giugnere al pro¬ 
posto fine, e ciré penetrato dall’i¬ 
dea della grandezza e dignità del¬ 
la natura umana , disprezza tutti 
quegli artefìcj , tutte quelle frodi , 
tutte quelle sotlilgeaze d’uno spi¬ 
rito che vuol illudere, ed’unaim- 
raaeinazione che vuol sedurre. 

w 


se il profondo suo dialogo intitolato Gorgia ; 
prima che Aristotile avesse foggiata la sua 
Rettorie» , e che Cicerone composti avesse i 
libri de Oratore, quanti insigni Oratori aveva¬ 
no attinto dalla natura ciò che questi legisla¬ 
tori celebri han quindi prescritto t Tutto ci-ò 
che questi Scrittori insigni ci han insegnato 
sull’arte dell’Oratore e del Poeta, che altro 
prova, se non la difficoltà di uguagliarli ? 
Troppo illuminati per credere che le loro re¬ 
gole potevano fare degli oratori e de’ poeti 9 
essi non vollero sicuramente eh’ esagerarne le 
difficoltà . Essi vi sono in fatti riusciti' , ed 
hanno doppiamente favorita la loro gloria , e 
c oli’ apparente invenzione dell’ arte e coi gran 
numero di emuli' che questa ha laro tolti . 
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In poche parole, l'unico, lire- 1 
r ° ? il grande interesse è eh’ essi 
discoprano l’arte, invece d’appren¬ 
derne le regole ; eh’ essi facciano 
ciò che si deve fare, invece d’im¬ 
parare quel che gii altri han detto 
che si deve fare j ch’assi sentano, 
ed adoprino le bellezze dell 5 arte , 
invece di conoscere i nomi, lede* 
finizioni , e i precetti che le ri¬ 
guardano , 

Ecco ciò che il saggio Istrutto- 
se deve proporre in quest’età ,del¬ 
la quale parliamo. Egli vi riusci¬ 
rà , se saprà scegliere i soggetti, 
su’ quali T immaginazione degli al¬ 
lievi può con maggior vantaggio 
esercitare le sue operazioni ; se sa¬ 
prà loro rammentare i materiali 
che debbono a quell’usoadoprare; 
se saprà loro indicare i luoghi dei 
migliori Scrittori che opportuni al 
proposto soggetto, possonoloro ser¬ 
vire di modello ; se saprà loro ri¬ 
lavare 1 e bellezze, e i difètti dell’ 
esecuzione; se, paragonandola col¬ 
la naturarne rileverà le somiglian¬ 
ze,, e le differenze, in che T abbia- 
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no imitata, 0 abbellita, ed in che 
]* abbiano violata o deformata ; se 
paragonandola co’ modelli che ha 
loro proposti , sappia mostrare in 
che consista la differenza pel. me¬ 
rito; se finalmente sappia egli me¬ 
desimo riparare agli errori,ed alle 
imperfezioni de’ loro lavori , e so¬ 
stituire il bello ed il perfetto al 
deforme ed al mediocre . 

Ecco come anelerebbe adoprata 
e diretta questa terza facoltà. Tut¬ 
to il nono anno della scientifica e- 
ducazione sarà per gli allievi dei 
Collegio , del quale parliamo , a 
quest 1 oggetto impiegato. I sei al- 
ui anni che rimangono, basteran¬ 
no essi a tutte le istruzioni che V 
uso richieggono della quarta facol¬ 
tà , e che io non potrei escludere 
dal mio piano, senza renderlo di¬ 
fettoso e mancante? Potremmo noi 
in mezzo all’ uso di questa nuova 
facoltà conservare V esercizio di 
quella, della quale veniamo di par¬ 
lare ? Vediamolo. 
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Imfl' 

lì 

L ARTICOLO VII. 

I V 

r Delle istruzioni degli ultimi 

O 

Sri anni • 

L > 

T 

■JLJe istruzioni che lo sviluppo deH 
Li facoltà di ragionare richieggo^ 
no-, sono state con .ragione eia noi 
riserbate per questa ultima epoca 
della scientifica educazione. Fedeli 
al piano che si- siam proposti 7 nei 
non potevamo prima di questo 
tempo permettercene l’intrapresa. 
Contentiamoci di non aver perdu¬ 
te neppure un istante d’un tempo 
così prezioso : contentiamoci d’ aver¬ 
lo impiegato senza abusarne ; con- 
. tentiamoci d’aver raccolto dall’uso • 
delle precedenti facoltà tutti que ? 
vantaggi che somministrar ci pote¬ 
vano ; contentiamoci dd aver con* 
dotti i nostri allievi a quel punto 
nel quale gli abbiamo lasciati , seri" 
aa esporli nè alla noja , uè al tor¬ 
mento. Lasciata la facoltà di ra- 
|‘ gloriare in 'tutta quella libertà ghe 

vi 

Iff . 
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richiedeva il suo più lento svilup¬ 
po, noi la troveremo ora piu atta 
a somministrarci que* soccorsi che 
l’uso precoce di essa non ci avreb¬ 
be permesso d ? ottenerne > e che 
non si possono sperare che da quel 
grado di forza e di vigore che noi 
le abbiami permesso d’ acquistare . 
La direzione che noi- daremo alla 
sua forza , il modo., col quale ver¬ 
rà impiegata., ne aumenterà T effet¬ 
to, così riguardo al nutneroj come 
riguardo alla solidità delle istru¬ 
zioni. La natura di queste istru¬ 
zioni 3 l’ordine , col quale si deb¬ 
bono disporre , ed iì modo col 
quale si debbono comunicare , sa¬ 
ranno i tre oggetti del nostro e- 
saine. . 

Quella scienza r la quale nel tem¬ 
po istesso che avvezza V uomo a 
ragionare con ordine ed esattezza, 
gli comunica una quantità di co¬ 
gnizioni necessarie o utili all’ ac¬ 
quisto del resto del s-apeve, è quel¬ 
la , dalla quale noi comincieremo 
V esercizio di questa quarta facol¬ 
tà La Geometria è questa scien- 
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23 „ Seguendo la distinzione d’ al¬ 
cuni moderni che la dividono in 
Geometria elementare , trascenden¬ 
tale , e sublime, noi non proponia¬ 
mo che le due prime pe 5 nostri al* 
lievi , cioè Y elementare che non 
considera che le proprietà delle li¬ 
nee rette e circolari , delle figure 
in queste linee comprese , de 1 solidi 
da queste figure terminati ; e la 
trascendentale, cioè, quella parte 
della geometria delle curve che 
non impiega i calcoli differenzia¬ 
le ed integrale , e che si limita o 
alla sintesi degli antichi , o' alla 
semplice applicazione deli’ analisi 
ordinaria. La Geometria sublimai 
o sia quella de’ nuovi calcoli ^ ri¬ 
chiedendo un tempo molto più lun¬ 
go di quello che noi assegnar pos* 
siamo alla scientifica educazione 
de’nostri allievi , potrà da coloro 
che vorranno estendere le loro co¬ 
gnizioni in questa scienza _> appren¬ 
dersi, terminata F educazione nelle 
Università , dalle quali si parlerà 
nel discorso di questo libro , e 
nelle quali s* insegneranno quel- 
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le sole parti del Pàpere che. han 
dovute ammettersi in questo piano. 

. Nel primo de 1 due anni che ver¬ 
ranno destinati a questa geometri¬ 
ca; istituzione s’insegnerà contem¬ 
poraneamente l’Aritmetica e 1 Al¬ 
gebra; quindi si continuerà questa 
goU’ uso che se ne farà nella geo¬ 
metrica istituzione* ed il tempo 
alta sua particolare istruzione nel 
primo anno destinato * verni nel 
secondo impiegato alta Tattica . 

Lo studio e la pratica di que¬ 
sta ultima scienza sarà negli. altri 
anni continuato ne’soli festivi gior- 
pi, sino al termine dell’educazio¬ 
ne . Quando gli allievi di questo* 
collegio avranno imparata la teoria 
dell’ arte balUsùca essi verranno in 
alcuni di questi giorni esercitati 
peli a pratica di quest’arte; ed una 
porzione degli allievi della ^ prmiu. 
classe cIre n e 1 ho rgh i de ha Capitale 
vie n e ed ucat a, o 1 tra i ^ m i h i a r i e - 
sercizj che , come si c detto * si 
dovrebbero a tutti gli ah rovi A 
quella classe insegnare , verrà an¬ 
che istruita in quel meccanismo 
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cne il semplice artigliere 1 deve sa¬ 
pere . 

I giovani guerrieri che debbono 
imparare a comandare 3 e i gio¬ 
vani guerrieri che debbono impa¬ 
rare ad eseguire, verranno negli i- 
stessi giorni e nell’ istesso campo 
riuniti per ricevere le rispettive 
loro pratiche istruzioni , L’ istesso 
mezzo si potrebbe adoprare per la 
pratica degli altri militari eserci- 
2j, così relativi al comando ,come 
all’ esecuzione (i). 

Gli elementi delle scienze fisico- 
matematiche accompagnati dalla 
sperimentale fisica occuperanno il 
terzo e quarto anno . Le istruzio¬ 
ni della naturale istoria , quelle 
cosmologiche nozioni che noi ab¬ 
biamo nell’ultimo anno della pri¬ 
ma epoca comunicate per la via 


(i) Per favorire questa parte deli’educazio¬ 
ne ehc riguarda l’arte della guerra, io vor¬ 
rei che i custodi di questo collegio fossero su» 
eh’essi guerrieri ben-istruiti nella pratica del 
loro mestiere . 
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de 5 sensi a’nostri allievi, e le chi¬ 
miche esperienze che abbiamo per 
tanto tempo continuate (i) , bari 
già preparato allo studio di questi 
due anni i più grandi soccorsi. 

Le principali teorie dell 1 econo¬ 
mia rurale, e le istruzioni delle 
pratiche che sinora si son credute 
le migliori per favorire la vegeta¬ 
zione delle piante , per accrescere 
la fecondità de’terreni , per adat¬ 
tare secondo la loro natura le di¬ 
verse specie d 'ingrassi che i tre 
regni della natura cì offrono , per 
curare i bestiamiconservare le 
biade, e prevenire le malattie, al¬ 
le quali som? esposte , potrebbero 
anche trovare in quest 5 anno il tem¬ 
po e i lumi più opportuni per es¬ 
sere comunicate . Se il deposito di 
queste cognizioni resta inutile nel¬ 
le mani cì’ un misero economista , 
non lo sarebbe sicuramente in quel¬ 
le de’ricchi possidenti che in gran 


(i) Vedi l 1 articolo quarto di questo Ca¬ 
po , 
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parte comporrebbero il collegio elei 
quale si parla. 

I prineipj del diritto di natura 
e delle genti verranno insegnati 
nel quinto anno . Noi ci riserbere¬ 
mo anche in quest’ anno l’educazio¬ 
ne di quella sublime metafisica del¬ 
le lingue che noi con ragione chia¬ 
mata abbiamo grammatica filosofi¬ 
ca (i), e della quale da qui a po¬ 
co parleremo. 

Nel sesto anno finalmente Io stu¬ 
dio delle patrie leggi accompagna¬ 
to da’veri e luminosi principi ^el- 
I ordine pubblico e della prosperi¬ 
tà sociale , coronerà il corso di 
questa scientifica educazione U). 

Quando la legislazione fosse qua- 


CO Vedi i’ articolo v, di questo capo. 

( 2 ) Quest’ istruzione dovrebbe essere affida¬ 
ta al magistrato d’educazione di questo coi- 
iegio . Questa dovrebbe essere una deile più 
importanti funzjoni del suo ministero ; e que¬ 
sta soia funzione basta a farci conoscere i lu¬ 
mi che richieder si dovrebbero nella persona 
alia quaie verrebbe affidata. 


! 


/ 
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le dovrebb’ essere y quale noi ci pre¬ 
figgiamo di rendere con quest’ape* 
ra , e quale noi supponiamo che 
sia per ottenere da questo piano 
generale cV educazione i maggiori 
effetti , allora le diverse parti di 
questa legislazione , le sue disposi¬ 
zioni su varj oggetti che riguar¬ 
dano r ordine pubblico e la pro¬ 
sperità sociale offrirebbero al sag¬ 
gio istruttore i più copiosi mate¬ 
riali e le più opportune occasioni 
per manifestare a 1 suoi discepoli i 
luminosi principj di quella scienza 
che han guidato il legislatore , e 
che formano lo spirito delle sue 
leggi. La cognizione del vero sta¬ 
to "della propria nazione e di ciò 
che sotto questo nome si compren¬ 
de ( 1 ) ; quella de’suoi veri interes¬ 
si e de’ suoi rapporti , sarebbe la 
conseguenza di questa istruzione». 


(1) Vedi ciò che si è detto su cièche com¬ 
pone questo Stato d’ una nazione nel primo li¬ 
bro , e propriamente dal capo X. fino all’ ul¬ 
timo , 
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Ma se la legislazione fosse quale 
oggi è in quasi tutta l’Europa, se 
questo piano d’ educazione prece¬ 
desse la correzione delle leggi, al¬ 
lora F istruttore dovrebbe da’ vizj e 
dall’imperfezione della patria le* 
gisiazione rilevare que 5 princ ipj che 
dovrebbero rendere un giorno i 
suoi allievi atti a contribuire al 
gran lavoro della sua correzione. 
Platone (i) loda più cV ogni altro 
quella legge di Minos che proibiva 
a’ giovani di porre in dubbio la 
bontà delle leggi che venivano lo¬ 
ro insegnate . Quando la legislazio¬ 
ne fosse perfetta^ questa legge po¬ 
trebbe essere utile ; ina quando è 
viziosa ^ non farebbe che perpetua¬ 
re i mali. 

Ecco la serie delle istruzioni che 
si dovrebbero in questa quarta fi- 
poca somministrare agli allievi del 
collegio , del quale parliamo > ed ec¬ 
co 
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to l’ordine, col quale si dovrebbe¬ 
ro disporre . 

Non deve recar meraviglia se 
noi non abbiam formato della me¬ 
tafisica e della logica due istitu¬ 
zioni separate e distinte . La ragio¬ 
ne n’c semplicissima . Noi non T ab- 

biarn fatto della prima ,perchè con¬ 
siderando la metafisica dal suo ve¬ 
ro aspetto , cioè come la scienza 
universale che contiene i principj 
di tutte le altre, noi ripartiremo 
questo^ studio negli altri sfudj ; 
giacché , come si osserverà da qui 
à poco , noi vogliatelo che ^istitu¬ 
zione d’ ogni scienza sia accom¬ 
pagnata dalla metafisica di quella 
scienza. 

Noi non abbiamo neppure for¬ 
mato della logica uno studio sepa¬ 
rato e distinto, poiché quella par¬ 
te di questa scienza o arte ( 1 ) che 
insegna a disporre le idee nell’or¬ 


co Si sanno 1 * infinite questioni che si son 
fatte da’ logici per sapere se la logica sia uà’ 
(irte o una scienza. 

Tomo VI. 
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dine il più naturale , a formarti* 
la catena la più immediata a scom¬ 
porre quelle che sono troppo com¬ 
poste , ad osservarle da tutti i 
loro aspetti , e finalmente a pre¬ 
sentarle agli altri , sotto una for¬ 
ma che ne renda facile 1 ! intelli¬ 
genza ; questa parte , io dico , 
della logica sarà associata alla geo¬ 
metrica istituzione , e 1* istruttore 
di questa scienza non durerà ^ fati¬ 
ca alcuna a far conoscere a’ suoi 
discepoli le regole d’ un’ arte che 
in niuna parte dello scibile sono 
. meglio osservate che in quella che 
egli insegna. L’altra parte poi de - 
la logica, che col soccorso deli a- 
strazione considerando separatameli 
te le diverse idee che sono i og¬ 
getto del pensiero , e le relazioni 
che lo spirito percepisce tra esse, 
giugne ad analizzare in certa ma¬ 
niera il pensiero che di sua natura 
è indivisibile , e col soccorso di 
quest’analisi riduce l’uso delle pa¬ 
role ad alcuni precetti universali 
ed invariabili ; rileva fino le piu 
picciole differenze delle idee; in* 
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segna a distinguere queste differen- 
ze co*segni piu vantaggiosi; mani* 
festa e corregge l’abuso che si fa 
dalcuni di questi segni; distrugge 
0 previene gli errori che da que-> 
st' abuso dipendono ; distingue quan¬ 
do e come si possono dare diversi 
sensi all istessa voce , e quando e 
come si possono adoprare diverse 
voci per la medesima idea; disco- 
pie spesso, col soccorso d’un pro¬ 
fondo esame , la ragione di quella 
scelta, bizzarra in apparenza, che 
fa preferire un segno ad un altro, 
e non lascia finalmente a quel ca¬ 
priccio nazionale che si chiama u- 
s0 > se non ciò che non può asso¬ 
lutamente togliergli : quest* altra 
parte di questa scienza o arte , co¬ 
munque chiamar la vogliamo, sarà 
associata a quella grammatica filo¬ 
sofica , della quale, come si è det* 
to, si dovrebbero insegnare i prin* 
cipj nel penultimo anno di questa 
scientifica educazione. 

La ragione n*è evidente . Qua¬ 
lunque sia la lingua d* un popolo, 
qualunque i suoi vocaboli , qua- 
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Lingue i! modo col quale gli 
sia piaciuto di modificarli, egli do¬ 
vrà sempre con questi vocaboli di¬ 
notare percezioni , giudizj , ragio¬ 
namenti. Egli avrò sempre bisogno 
di voci per esprimere gli oggetti 
delle sue idee , le loro modifica¬ 
zioni , i loro rapporti . Egli dovrà 
render sensibili i diversi aspetti 
pe* quali gli ha osservati. Egli avrà 
vocaboli ch’esprimono idee compo¬ 
ste, e che come tali si possono de¬ 
finire; e ne avrà eh’esprimono idee 
semplici, e che come tali non si 
possono definire , e che si debbono 
in qualunque lingua considerare co¬ 
me le radici filosofiche di quella 
tale lingua . Egli ne avrà per indi¬ 
care gli esseri reali, e ne avrà per 
indicare gli astratti. Egli ne avrà 
per indicare le affezioni interne , e 
ne avrà per indicare le astrazioni 
di queste affezioni. Egli distingue- 
rà co 5 primi gli esseri reali dagli 
effetti delle sue riflessioni su que¬ 
sti esseri; e distinguerà co’secon¬ 
di le affezioni interne daedi eifet- 

w 

ti delle riflessioni su queste affé- 
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zioni. Non potendo avere tanti no¬ 
mi quanti sono gli individui , egli 
dovrà sovente far uso delie tfo- 
ci determinative per restringere 
il significato troppo vago delle ap¬ 
pellative e generali. Egli avrà vo¬ 
ci per indicare classi , generi spe¬ 
cie ec. che le sue astrazioni sulle 
proprietà, qualità ec., de* reali es¬ 
seri gli han fatto inventare per di¬ 
stinguerli . Egli avrà vocaboli , il 
senso incompleto de* quali' esigerà 
un complemento. Egli adoprerà le 
sue voci nel loro senso proprio ed 
originario, ed in un senso figurato 
ed esteso . Se ha fatti molti pro¬ 
gressi nella coltura , la sua lingua 
avrà molti sinonimi , non già di 
quelli che hanno assolutamente e 
rigorosamente il medesimo senso , 
ma di quelli che son destinati ad 
indicare le più picciole differenze 
d’una medesima idea, e che allo¬ 
ra soltanto è permesso d’impiegare 
ad arbitrio Y uno in .vece dell* al¬ 
tro, quando non vi è bisogno dia¬ 
dica re quella tal differenza . Qua* 
lunque sia la sua lingua, le sue 
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13B La Scienza 
proposizioni avranno sempre i loro 
soggetti, i loro attributi, e quella 
parte eh’ è destinata ad indicare 
Inesistenza o la non esistenza del- 
1* attributo nel soggetto ; esse sa¬ 
ranno semplici o composte, princi¬ 
pali o incidenti. 

In poche parole ^ qualunque sia 
la lingua d’ un popolo , essa sarà 
sempre sottoposta alle leggi dell’a- 
nalisi logica del pensiero; e queste 
leggi fondate sulla natura e sulla 
maniera di procedere dello spirito 
umano , sono come quelle, inva¬ 
riabili. universali, e perenni.. Or 
questa metafisica delie lingue, que¬ 
sta grammatica universale* a’prin» 
cipj invariabili ed «terni della 
quale T istruzione della grammati¬ 
ca particolare di ciascheduna lin¬ 
gua si dovrebbe rapportare, che al¬ 
tro è se non quella parte della lo¬ 
gica che noi indicata abbiamo ? 
Perchè dunque separare due istru¬ 
zioni che sono per loro natura in¬ 
separabilmente unite? Perchè rad¬ 
doppiare il tempo , la noja , e la 
difficoltà per separare due stud} 
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che han tanto bisogno dello scam¬ 
bievole soccorso che si presta¬ 
no ( 1 )? . , 

Il lettore profondo , che invece 

di seguire T autore , lo previene , 
non istenterà a prevedere che la 
gramaticà filosofica concepita , se¬ 
condo l’idea che ne abbiam data, 
dovrebbe necessariamente contene¬ 
re i semplici e luminosi principi 
dell 5 origine e della generazione 
delle nostre idee , a quali alcuni 
illustri moderni vorrebbero , come 
si sa , che la metafisica si limitas¬ 
se. Io lascio a 1 filosofi che conosco¬ 
no i rapporti pe* quali le scienze 
che si credono le più distanti tra 
loro ,, si combinano e s’ intreccia¬ 
no ^ il giudicare de* vantaggi che 
produrrebbero le varie combinazio- 


(1) Per una anche più evidente ragione noi 
abbiam parlato deli 1 Etica , poiché, come si è 
veduto , i principi di questa scienza verreb¬ 
bero comunicati nella parte morale dell’ edu¬ 
cazione , nelle istruzioni, e nei discorsi mo¬ 
lali . 

G 4 










1 4 o I- a Scienza 

ni d esse in questo piano proposte.' 
Il servile Elementista è fatto piut¬ 
tosto per deridere che per concepì* 
re simili idee. ' 

Prevenute queste opposizioni che 
mi si potevano fare, ed espostala 
natura e 1* ordine progressivo del* 
T istruzioni che si dovrebbero in 
questa quarta epoca somministrare, 
vediamo ora il modo y il metodo 
che si dovrebbe tenere nel comu¬ 
nicarle. Per adempire a ciò che ho 
promesso questo solo è quello che 
mi resta ad esaminare . Le poche 
idee a questo importante oggetto 
relative , che mi sforzerò d’espor¬ 
re colla maggior possibile bretità, 
mi pare che bastar potrebbero per 
indicare il nuovo metodo che si 
dovrebbe all’antico sostituire . Io 
prego colui che legge di deporre 
le prevenzioni dell’uso , e di non 
ascoltare che la ragione. 


L In ogni scienza si comincia 
dal definire ; e la prima definizio¬ 
ne è quella della scienza istessa . 
Questa definizione molte volte non 
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è esatta giacche la cosa la pia ra¬ 
ra è una buona definizione, e quan¬ 
do è esatta non basta da se sola 
ad esprìmere la vera idea della 
scienza ^ se non per colui che V ha 
interamente percorsa . Che ne de¬ 
riva da ciò ? Il giovane che non 
prende alcun interesse al sapere 9 
ne impara a memoria le parole > 
poco curandosi di concepirne con 
chiarezza il senso ; e colui che ha 
l’ambizione del sapere 0 crederà 
«Taverne concepita l’idea nel men¬ 
tre eh’ è molto lontano da essa , o 
se ha bastante buon senso per co¬ 
noscere di non concepirla , acqui¬ 
sta una diffidenza de’ suoi talenti 
e della loro attitudine per quella 
scienza della quale non gli è nep- 
pur riuscito di concepirne la defi¬ 
nizione y che immagina essere la 
parte più facile d’essa. Conquesti 
infelici auspicj, cominciata la car¬ 
riera delle scienze , quale ne può 
mai essere il progresso? La ragio¬ 
ne chiami in soccorso la memoria 5 
e le operazioni di questa seconda, 
facoltà , così felici in un tempo. 

G- 5 
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nel quale essa è nel massimo suo 
vigore , illudono il maestro ed il 
discepolo, e nascondono la perdita 
che dall’uno e dall'altro si fa d’ un 
tempo così prezioso* Una materia- 
le ed efìmera cognizione del ger¬ 
go, e delle parti componenti della 
scienza , è il solo effetto di questa, 
istituzione * II giovane comparirà 
gran geometra nella scuola e nel 
circolo , e non conoscerà ancora 
cosa è geometria. Dopo pochi me¬ 
si che ha abbandonata questa scien¬ 
za per passare ad un’altra* lame- 
moria occupata da un nuovo gergo* 
perde la rimembranza dell’antico * 
ed al geometra , divenuto juspub- 
blicista o. giureconsulto , non ri¬ 
marrà altra impressione dell’ an¬ 
tica sua scienza se non quella 
del tempo che vi ha inutilmente 
impiegato. 

Questi mali che' lasciano i me*'- 
diocri talenti nella piu perniciosa 
ignoranza qual’è quella che si na¬ 
sconde sotto la superfìcie del sape¬ 
re , e che ritardano i progressidei 
grandi talenti, i quali debbonoini- 
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piegare a riparare a- vizj della isti¬ 
tuzione quel tempo che potrebbero 
occupare nel dilatare i confini del¬ 
le scienze istesse, questi mali , io 
dico, potrebbero esser da un diver¬ 
so metodo d’istituzione riparati e 
prevenuti. 

Per manifestare ciò che su que¬ 
sto primo passo delf istituzione di 
ogni scienza ho pensato , io scelgo 
la scienza geometrica, come quel¬ 
la che seguendosi il mio piano , 
dovrebb’esser la prima, perlaqua¬ 
le se ne dovrebbe far uso . Vediamo 
in qual moio io vorrei che se ne 
desse agli allievi Y idee, e si potrà 
cosi facilmente concepire quel¬ 
lo che tener si potrebbe nelle al¬ 
tre scienze- 

Molto lungi dal pretendere di 
conseguire questo fine col solo mez¬ 
zo della definizione della scienza, 
questa definizione non dovrebb 1 es¬ 
sere che 1* appendice -ed il risulta¬ 
to del luminoso esame che dovreb¬ 
be precederla Che mi si permetta 
di dare un ristretto saggio di que¬ 
st’ esame > e di manifestarne in que- 
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sto modo la natura e 1' importan¬ 
za . Supponiamo dunque , che io 
fossi il maestro dì questa scienza: 
ecco a che si raggirerebbe la pri¬ 
ma e la più importante delle mie 
lezioni. 

Io comincierei dal mostrare ai 
miei discepoli, come lo studio che 
li conduce a’ gradi più eminenti 
del sapere è quell’ istesso che ma¬ 
nifesterà loro per la prima volta 
la picciolezza delle nostre forze e 
la debolezza dell 1 umano intelletto. 
Cercherei di far loro vedere che 
quantunque circondati da corpi , e 
corpi noi stessi, noi abbiatn dovu¬ 
to smembrare per cosi dire, que¬ 
sti oggetti per poterne avere qual¬ 
che cognizione; noi abbiano dovu¬ 
to separare nella nostra immagina¬ 
zione le proprietà sensibili di que¬ 
sti corpi istessi a* quali apparten¬ 
gono; noi abbiam dovuto esamina¬ 
re non solo queste diverse proprie¬ 
tà separatamente per conoscerle , ma 
abbiamo dovuto smembrare e scom¬ 
porre queste proprietà istesse già se¬ 
parate dalle altre; e finalmente ab 1 








Della Legislazione . 145 
biam dovuto supporre in queste pro- 
pr ietà istesse così astratte, separate , 
e smembrate un' ipoteticaed immagi¬ 
naria esattezza, che non esiste che 
nelle nostre definizioni, e non già 
nella natura ; e che non ci per¬ 
mette di conoscerla che per appros¬ 
simazione. 

Per illustrare quest’idea ioprérl fc 
derei un corpo tra le mani, e mo¬ 
strerei a’ miei discepoli tutte le 
sue proprietà sensibili. Farei loro 
vedere, come noi facciamo poco a 
poco col nostro spirito la separa¬ 
zione e T astrazione di queste dif¬ 
ferenti proprietà; come noi ci av¬ 
vezziamo a considerarle separata- 
mente dalle altre , e separata dai 
corpi a’quali appartengono . Farei 
loro quindi vedere nell’ estensione 
figurata la sola parte delle proprie¬ 
tà de’ corpi, della quale si occu pa 
la geometria ; farei loro vedere , co¬ 
me questa scienza si limita ad os¬ 
servare i corpi come semplici por¬ 
zioni dello spaziopenetrabili, di¬ 
visibili , e figurate. Farei loro con¬ 
cepire V idea del ^corpo geometri- 
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co , il quale non è altro che una 
porzione dello spazio terminata irr 
tutti gli aspetti da limiti intellet¬ 
tuali . F arei loro da principio con¬ 
siderare, come in una veduta ge¬ 
nerale , questa porzione figurata 
dello spazio , o sia l’estensione di 
un corpo in tutte le tre sue di¬ 
mensioni. Farei quindi vedere, co¬ 
me non basta considerare questa fi¬ 
gurata estensione separatamente y 
ina che per determinare le sue 
proprietà si deve quest’ istessa esten¬ 
sione scomporre . Che con astrazio¬ 
ni', anche più lontane dalla reali¬ 
tà, si deve da principio'considera- 
re come limitata da una sola del¬ 
le sue dimensioni , qual’ è la lun¬ 
ghezza ; quindi da due di queste 
dimensioni, quali sono la lunghez¬ 
za c la larghezza; e finalmenteda 
tutte le tre sue dimensioni, quali 
sona la lunghezza , la larghezza , e 
la profondità ; ed in questo modo 
farei loro vedere come le proprie¬ 
tà dell 1 estensione considerata nelle 
linee, quelle dell’estensióne consi¬ 
derate nelle superficie , e quelle 
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dell'estensione considerata ne'soli¬ 
di > formano V oggetto di questa 
scienza„ 

Finalmente farei loro vedere y 
come dopo avere scomposta Y esteri* 
sione per osservarla in ciaschedu¬ 
na delle sue dimensioni, dopo aver 
formate astrazioni sopra altre astra¬ 
zioni^ F uomo ha dovuto fare u* 
altro passo che più d* ogni altro in¬ 
dica la debolezza delle sue forze: 
ha dovuto Supporre in queste li¬ 
nee , in queste superficie , in que¬ 
sti solidi alcune determinate con¬ 
dizioni ; ha dovuto supporle in li¬ 
no stato di perfezione ipotetica 
che non s'incontra mai nella natu¬ 
ra ; che non esiste che nelle sue 
definizioni ; che rende le verità 
geometriche ^ verità di definizione 
o sia ipotetiche , come lo sono le 
definizioni , dalle quali procedo¬ 
no; e le rend^ in fine tali che. non 
ci conducono , nè ci possono con¬ 
durre alla cognizione dello stato 
reale di questa estensione ne* sog¬ 
getti fisici > ne*quali s* adoprano , che 
per approssimazione . .1 primi og- 
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che si debboù^ presentare in 
Quella parte della g&Qmetria. ele¬ 
mentare , eh' è la prima ad inse¬ 
gnarsi, mi servirebbero per meglio 
illustrare questa verità. Mostrando 
loro le figure della linea retta, 
della superficie rettilinea , e del 
cere hi o, farei loro vedere che non 
esiste in natura nè una linea per¬ 
fettamente retta , nè una superficie 
perfettamente rettilinea, nè un cer¬ 
chio perfetto, come non vi esisto¬ 
no nè perfette curve, nè superfìcie 
perfettamente curvilinee, nè solidi 
da queste tali superficieperfettamen- , 
te terminati: ma farei loro ne] tem¬ 
po istesso vedere che quanto più la fi¬ 
gura circolare, per esempio , che s* 
incentrerà nella natura , si avvicinerà* 
al cerchio perfetto, più le sue pro¬ 
prietà si approssimeranno a quelle 
eh* essi col soccorso di questa scien¬ 
za discopriranno nei cerchio per¬ 
fetto , così del resto ; farei loro 
vedere come vi si possano appros¬ 
simare fino ad un grado sufficiènte 
all* uso che se ne deve fare; e fa¬ 
rei loro in fine vedere, come senza 
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ricorrere a questa ipotetica perfezio¬ 
ne noi non avremmo potuto mai 
giugo ere a conoscere e dimostra¬ 
re alcuna delle proprietà partico¬ 
lari di quella proprietà princi¬ 
pale de’corpi che si chiama esten¬ 
sione . 

Ecco un ristretto ed appena ac¬ 
cennato saggio di quel distinto e 
luminoso esame .che som ministrar 
dovrebbe agli allievi la vera idea 
di questa scienza , e del quale la 
definizione che se ne dà non do- 
vrebb’ esserne che l 5 appendice, o per 
meglio dire, il risultato . Questoj 
che io ho detto sulla geometria, 
basterà, io spero ^ per far conosce¬ 
re quali sieno le mie idee su que¬ 
sto primo passo che si deve dare 
nell’ istruzione di qualunque scien¬ 
za . I saggi istruttori che si sce¬ 
glieranno per insegnare quelle che 
si sono in questo piano proposte, 
suppliranno a quell applicazione 
che ne avrei fatta io stesso se la 
natura del mio lavoro non me lo 
proibisse . Abbandonando ad essi 
questa cura , proseguiamo intant9 
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T esposizione dell'altre idee relati¬ 
ve all* importante oggetto che ci 
occupa. 

IL Vi sono in ogni scienza al¬ 
cuni principi che non si possono 
nè spiegare nè contrastare, ma che 
si concepiscono per una specie cT i- 
stinto al quale bisogna abbandonar¬ 
si senza resistenza . Il filosofo non 
vede nè può vedere più chiaro del 
volgo in questi primi principi che 
sono i punti da’quali tutte le scien¬ 
ze debbono partire , perchè sono 
fatti semplici e riconosciuti , al di 
sopra de’quali i mezzi per ascen¬ 
dere mancano ugualmente all 1 igno¬ 
rante che al dotto 3 e che come 
tali non possono essere nè spiegati 
nè contrastati . La superiorità che 
ha il filosofo sul resto degli uortii - 
ni è allorché combina questi prin¬ 
cipi i allorché ne deduce conseguen¬ 
ze che divengono esse medesime 
principi d*.altre’ numerose serie di 
conseguenze ; nel mentre che V i- 
gnorante che possiede come lui le 
chiavi di questi tesori 9 ignora fin 
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anche dì possederle. Ma questa su¬ 
periorità che ha il filosofo nell’oso 
che fa di questi principi, non 1* ha, 
come si è detto , nè può averla 
nell’intelligenza di essi. Egli deve 
contentarsi di concepirli , come li 
concepisce il resto degli uomini,e 
considerare le sottili e minute di¬ 
scussioni che li riguardano , come 
perniciose perchè altro non fanno 
che oscurare il principio, renderlo 
dubbio di evidente ch'era, e ren¬ 
der per conseguenza tutto incerto 
per mancanza d’un-punto fisso dal 
quale partire. Nelle scienze geome¬ 
triche y per esempio, il saggio isti¬ 
tutore deve limitarsi a supporre 
V estensione tale quale tutti -gli 
uomini la concepiscono, senza cu¬ 
rarsi delle obbiezioni e delle sotti* 
gliezze scolastiche. 

L’esame di quella questione che 
riguarda il modo col quale l'uomo 
ghigne ad acquistare 1* idea della 
contiguità delle parti * nella quale, 
come si sa , la nozione dell’esten¬ 
sione consiste , e la ricerca della 
natura o sia dell 7 essenza dell’ esteti- 
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sione istessa non farebbe?che oscu¬ 
lai s 1 idea chiara che i suoi disco* 
poli hanno dell’estensione, invece 
d’ aggiugnervi quelle della sua es¬ 
senza, e del modo col quale sooo 
giunti ad acquistarla . La ragione 
n e evidente . L’idea della conti¬ 
guità delle parti dipende da una 
percezione composta; e questa per¬ 
cezione composta deve dipendere 
dalle percezioni semplici che ne 
sono gli elementi . Della maniera 
istessa , 1’ estensione , consistendo 
nelle contiguità delle parti , è un 
essere composto , i di cui elementi 
insogna che sieno esseri semplici . 
Ora siccome una percezione primi¬ 
tiva, unica, ed elementare non po¬ 
trebbe avere per oggetto che un 
essere semplice; e siccome un es¬ 
sere semplice non potrebbe esser 
percepito che per una percezione 
semplice, così le percezioni sempli¬ 
ci , elementi di quella percezione 
composta, dovrebbero aver per og¬ 
getti esseri semplici ; e gli esseri 
semplici, elementi dell’estensione, 
dovrebbero esser gli oggetti di que- 
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ste percezioni. Per conoscere dun¬ 
que il modo col quale siam giunti 
ad acquistare F idea dell’estensione* 
e per concepire la natura dell e- 
, stensione istessa , bisognerebbe non 
solo poter ascendere fino agli ele¬ 
menti delle percezioni e dell’esten¬ 
sione ; bisognerebbe non solo po¬ 
ter concepire in qual modo un es¬ 
sere semplice possa agire sopra i 
nostri sensi ; bisognerebbe non so¬ 
lo poter concepire in qual modo 
un numero finito o infinito dì per¬ 
cezioni semplici possa produrre li¬ 
na percezione composta ; mi bi¬ 
sognerebbe j ciò eh’ è anche piu 
impossibile * poter concepire in 
qual modo un essere composto 
possa esser formato da esseri sem¬ 
plici. 

La sensazione dunque che ci fa 
conoscere Festensione, e l’essenza 
dell’estensione istessa , sono e sa- 
ran sempre così incompretisibili per 
noi 3 come lo sono e lo saran sem¬ 
pre tutti i primi principi di tutte 

le cose. Ma quest’incomprensibili¬ 
tà delta natura, della causa , e del- 
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] essenza dell’effetto non ci priva 
di quella chiarezza che in tutti gli 
uomini accompagna l’idfea del l’e¬ 
stensione y se non quando noi vo¬ 
gliamo sforzarci a concepirne la 
sensazione che la produce, e l’es¬ 
senza. L idea che tutti ali uomi¬ 
ni hanno dell’ estensione ., w è bastata, 
come si è poc’ anzi veduto , per 
considerarla ne’corpi semplicemen- 
te come figurata ; è bastata per 
discoprire le tre sue dimensioni j 
è bastata per formare Fidee chia- 
re di linee, di superficie, e di so¬ 
lidi che ne dipendono ; è bastata 
per considerarla in ciascheduno di 
questi modi separatamente : in po¬ 
che parole , F idea che tutti gli 
uomini hanno dell’estensione^ èba- 
stata per far ritrovare la maniera, 
onde discoprire, e per far disco¬ 
prire effettivamente le proprietà se¬ 
condarie che a questa proprietà pri¬ 
mitiva ec^ incomprensibile appar¬ 
tengono /' e quest’ idea istessa deve 
bastare dii istruttore per farle con¬ 
cepire a’suoi allievi. 

Io ho voluto scegliere jfue st’e- 
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sempio per mostrare a chi legge 1 
uso che si è fatto di quest impor¬ 
tante precetto , nel saggio che si è 
dato del modo , col quale dar si 
dovrebbe agli allievi l’idea della 
Geometrica Scienza. Non abbi ani 
cercato in fatti di mostrare in quel¬ 
lo nè 1’ origine , nè l’essenza dell’ 
estensione . Noi ci siarn limitati a 
mostrar il bisogno che hanno avu¬ 
to gli uomini di considerar 1’ e- 
stensione semplicemente come figu¬ 
rata ; di considerarla, per dir co¬ 
sì, come isolata; cioè come sepa¬ 
rata da’corpi, a’quali appartiene, 
c dalle altre loro proprietà sensi¬ 
bili , e le ulteriori astrazioni ed 
ipotesi che sono stati costretti a 
fare per giugnere a discoprire le 
proprietà particolari di questa pro¬ 
prietà generale de’corpi che si chia¬ 
ma estensione . Noi abbiam loro 
manifestata la debolezza dell’uomo, 
e non la sua insania. Noi abbiam 
loro mostrata la lentezza e la pie-- 
ciolezza de’suoi passi nella scoper¬ 
ta delle verità che sono alla sua 
portata di concepire } e non la sua 
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arroganza nel cercare quelle da e 
sono e saranno sempre inaccessibi¬ 
li alla sua intelligenza. Noi abbiam 
cercato in fine di prevenire I’ oscu¬ 
rità, l’illusione, i dubbj , e f or¬ 
goglio^ e non di promuovere e fa¬ 
vorire tutti questi mali. 

Del rèsto quel che si è detto ri¬ 
guardo all’estensione, ha luogo in 
lutti que’ primi principi che han 
luogo in tutte le scienze . Tale ì 
per esempio , è V idea di quella 
tendenza reciproca che hanno le 
parti della materia le ime verso 
delle altre , cioè dell’attrazione o 
gravitazione universale; tale è quel¬ 
la dall’ impenetrabilità , sorgente 
della mutua azione de’corpi ; tali 
son quelle dello spazio , del tem¬ 
po , e del moto ; tali son quelle 
che riguardano le nostre osserva¬ 
zioni sul modo, col quale V anima 
concepisce , o viene affetta ; tali 
sono nella morale e nella politica 
le idee delle affezioni primitive co¬ 
muni a tutti gli uomini ; e tali 
sono tante altre idee a queste si¬ 
mili , che son tutte nozioni chia¬ 
ri s- 
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i'Usime ed evidentissime da "jor® 
medesime ; ma son tali che se ri- 
struttore non le adopra nelle sciati- 
2e nelle cjuali servono di princioio 
in quel modo nel quale tutti A gli 
uomini le concepiscono ; s’egli vno! 
immergersi nelle questioni metafì¬ 
siche che le riguardano ; se inve¬ 
ce di limitarsi ad analizzare, quan¬ 
do il bisogno il richiede, la gene¬ 
razione di queste idee coll’indicare 
la progressiva successione delle in¬ 
tellettuali operazioni } dalle quali 
pioceoono, vuol impegnarsi in vani 
sforzi per ridurre queste idee a 
nozioni meno comuni e più arca¬ 
ne, egli non farà che oscurarle , e 
far loro, perdere quell’evidenza che 
c necessaria per 1 uso che se ne 
deve fare. 

Abbandoniamo dunque le vane 
ricerche e le indissolubili questio¬ 
ni,- abbandoniamole più d’ ogn’ al¬ 
tro nella mai bastantemente lumi¬ 
nosa istruzione della gioventù. Con¬ 
sideriamo i primi principj, de f qua¬ 
li parliamo, Gorne i punti da’quali 
si vede partire, e non come gli©* 
Tomo VL H 
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stacoli che si debbono superare . 
Persuadiamoci che il progresso del 
sapere non consiste nel far retro¬ 
cedere questi punti--, ma nell’oltre¬ 
passare i termini acquali da questi 
punti partendo si è giunto . Conso¬ 
liamoci colla piacevole idea che 
tutto ciò eh’ è incomprensibile al¬ 
l’uomo gli sarebbe inutile di con¬ 
cepire , ed in vece di diminuire 
colle sottigliezze o co’ sofismi il nu¬ 
mero già troppo picciolo delle no¬ 
stre cognizioni certe e chiare, cer¬ 
chiamo coll’ opposto metodo di fa¬ 
cilitarne 1’ acquisto alla gioventù , 
e di disporla a moltiplicarne il ny* 
mero. 

Il saggio istruttore vi potrà ri* 
uscire , se non confonderà mai il 
rigore esatto .coll’immaginario . Il 
primo giova tanto alP intelligenza 
ed alla sCcqperta delle verità, quan¬ 
to loro nuoce il secondo. Il primo 
è il rigore di Newton , ed il se¬ 
condo è quello di Scoto. 

* . 1 

ìli. Si è detto che in ogni scien¬ 
za si comincia dal definire, e che 
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ìa prima definizione era quella del¬ 
la scienza istessa . Noi abbiamo 
indicate le nostre idee su questa 
prima definizione' : esponiamo ora 
quelle che riguardano le altre defi¬ 
nizioni . 

In ogni scienza si definisce, ma 
spesso si definisce^ allorché non si 
' può definire , 0 allorché non si de¬ 
ve cominciare dal definire ; e non 
si adopra ciò che si dovrebbe nel 
primo caso in vece della defini¬ 
zione adoprare^ e nel secondo al¬ 
la definizione premettere » Primo 
male. 

Spesso si pretende d’ottener dal¬ 
la definizione ciò che la definizio¬ 
ne non può darci , e con questo 
errore si proscrivono le definizioni 
che dovrebbero essere preferite, 
e si preferiscono quelle che do¬ 
vrebbero esser proscritte. Secondo 
male. 

Spesso si pretende di ottenere 
colle definizioni in tutte le scien¬ 
ze ciò che non si può con esse ot¬ 
tenere che in alcune scienze sol¬ 
tanto. Terzo male. 

H 2 
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Spesso si rende la definizione 
viziosa per eccesso , e spesso si 
rende viziosa per difetto . Quarto 
raade. 

Spesso finalmente si pecca per 
troppo definire , e spesso si pecca 
per definir poco. Quinto male. 

Che deve fare il saggio istrutto¬ 
re? Tenersi ugualmente lontano da 
tutti questi mali . Lo sviluppo di 
queste poche riflessioni ne mostre¬ 
rà V importanza . 

Si è detto che spesso sì defini¬ 
sce 5 allorché non si può definire, 
o allorché non si deve cominciare 
dal definire ; e non si adopra ciò 
che si dovrebbe nel primo caso in 
vece della definizione adoprare , e 
nel secondo alla definizione premet¬ 
tere . Sviluppiamo questa primari- 
flessione . , _ 

Noi abbiam poc’ anzi osservati 
i limiti che non si possono ol¬ 
trepassare ri eli* uso d' alcuni prin¬ 
cipi } noi vedremo qui quelli che 
non si possono oltrepassare nell* li¬ 
so delle definizioni. Per definire 
bisogna scomporre , bisogna emi- 
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merare le idee?- semplici che si 
comprendono in un’, idea compo¬ 
sta. 

Le idee semplici sono dunque 
gli ultimi limiti delle definizioni ? 
e gli ultimi elementi ne’quali deb¬ 
bono risolversi . Le idee semp/ict 
non si possono dunque definire . 
Questa conseguenza non ha biso¬ 
gno d’esame. Ma in qual modo si 
dovrà far conoscere e determinare 
il senso delle parole che Tesprimo¬ 
no ? Qual’è il mezzo che si dovreb¬ 
be in questi casi invece delle de¬ 
finizioni adoprave ? Ecco ciò che ha 
bisogno d’esame. 

Se tutte le idee semplici sono 
indefinibili, se tutte le idee sem¬ 
plici sono anche astratte , non tut¬ 
te le idee astratte e semplici sono 
della medesima natura . Alcune ài 
acquistano immediatamente per mez¬ 
zo de’sensi : tale, per esempio , è 
quella d’un particolare colore , ta¬ 
te è quella del freddo e del cal¬ 
do ec. , e tali sono tante altre idee 
di questa natura che io chiamo a- 
stratte e semplici , ma dirette per¬ 
ii 3 
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chè direttamente da* sensi ci. per- 
vengono 

Altre non riconoscono da’sensi 
che la loro, remota origine, ma si 
acquistano, o per-meglio dire * si 
formano da noi per successive e 
combinate operazione deli’ intellet¬ 
to: tale, per esempio, è l’idea che 
si esprime colla parola generale di 
.sensazione*, tale è quella dell’ esi¬ 
stenza , tale è quella dell*' essere , 
eh’è la piu grande- delle nostre a- 
strazioni , perch’ è la piu genera¬ 
le delle nostre idee* e tali sono 
tante altre idee di questa natu¬ 
ra che io chiamo astratte e seni- 
TpÌLCl r ma indirette perofcè non 
ci pervengono direttamente dai 
sensi * 

Altre finalmente riconoscono* co¬ 
me le seconde, da’sensi la loro re¬ 
mota origine , si, formano com’ esse 
per successive e combinate opera¬ 
zioni dell’intelletto* ma si rendo¬ 
no quindi, di nuovo in un certo 
modo- sensibili , con mezzi dagli 
uomini immaginati. Tali sono per 
esempio in geometria le idee della 





Della Legislazione. 163 
linea retta e della superficie pia- 
na ( 1), che riconoscono ne’ sensi la 
loro prima e remota origine , qna- 
le è la percezione degli oggetti 
corporei ; che si son quindi forma¬ 
te con successive e combinate ope¬ 
razioni dell 5 intelletto y quali sono 
le astrazioni e le ipotesi geometri¬ 
che, dèlie quali si è parlato; e si 
son rese quindi di nuovo in un 
certo modo sensibili ^ col mezzo 
immaginato dagli uomini qual r è la 
figurai Per distinguere questa ter¬ 
za specie d'idee semplici, da quel¬ 
le delia prima e della seconda- 
specie s iò le chiamo idee- astrai - 
te e semplici ; ma indirette e figu¬ 
rate* 

Per poco dunque che si rifletta 


(3) Per evirare P equìvoco , io avverto che 
la semplicità delle due idee , delle quali si par¬ 
la, si raggira non nell’idea espressa colla pa¬ 
rola line*, ma in quella* espressa colla parola 
retta ; e così non in quella espressa colla pa¬ 
rola superficie ma in quella espressa col¬ 
ia parola piana i. 
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sulla differenza di queste tre spe- 
eie diverse d’idee semplici , si co¬ 
noscerà che se esse sono ugualmen¬ 
te indefinibili 9 perchè ugualmente 
semplici, non per questo il mezzo 
che si deve in vece della defìnizio’ 
ne adoprare per far conoscere il 
significato delle parole che l’espri* 
mono, può esser Tistesso . Quello 
ch’è opportuno per le prime , non 
lo sarà per le seconde , e quello 
eh’è sufficiente per le seconde non 
basterà per le ultime . Noi avre¬ 
mo dunque bisogno di tre mezzi 
diversi , ugualmente adattati ab- 
da diversa natura di queste tre spe¬ 
cie d’idee. 

Nella prima specie di queste i- 
deé ? cioè nelle astratte e sempli¬ 
ci , rna dirette P 1’ unico mezzo è 
quello che da Lock vieti proposto-. 
Enunciare la parola eh’ esprime Fi¬ 
de a , ed eccitare quindi la sensa¬ 
zione che l’è propria per far co¬ 
noscere in questo modo l’idea 
della quale si è già imparato il ■ 
nome . 

Per fare* per esetnoio^ conósce- 
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re V idea che si esprime colla pa¬ 
rola rosso, non vi è altro mezzo 
che presentare agli occhi questo 
colore dopo averne proferito il no¬ 
me . Questo mezzo è così unico 
che per colui che fosse privo di 
questo senso, non si potrà mai spe¬ 
rare di fargli attaccare un’ idea 
chiava a questa parola. Si sa il fat¬ 
to del cieco che l’istesso Lock rap¬ 
porta , il quale dopo aver tanto 
pensato e inteso leggere sul sog¬ 
getto degli oggetti visibili, para* 
gonò lo scartato al suono ff una 
trombetta. 

Ma ognuno vede che questo mesp 
zo unico, efficace allorché si trat¬ 
ta d'idee astratte e semplici ,. ma 
dirette, non potrebbe arioprarsi al¬ 
lorché si tratta d’idee astratte e 
semplici, ma indirette. Ognuno ve¬ 
de che in queste bisogna adoprare 
un altro mezzo per ottenere I’ i- 
stesso fine. Ma quale è questo mez¬ 
zo? Non ve n’è che uno. L’anali- 
. si della generazione di quella tale 
idea , 0 sia delle successive opera¬ 
zioni deli’ intelletto , colle quali 
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siam giunti a formarcela . Ecco 
quel mezzo singolare e sublime y 
che se fosse stato sempre conosciu¬ 
to ed adoprato, la filosofia non a- 
vrebbe per tanti secoli errato ne-, 
gli spazj delle chimere , e con¬ 
fusa non avrebbe la scienza del¬ 
le parole con quella dei: fatti. 
Questa verità si. concepirà piu 
chiaramente- in un esempio che da 
qui. a poco addurrò di una. di que¬ 
ste analisi. 

Quale sarà finalmente il mezzo 
che sii dovrà adoprare per la terza 
specie d 1 idee astratte e semplici 
ma indirette e figurate ? Non ci 
vuol' molto a prevederlo. Il secon¬ 
do mezzo combinato col primo . 
Analizzare- la generazione dell* idea. 
g sia la progressiva successione del¬ 
le- intellettuali operazioni colle qua¬ 
li si è formata;: e- presentare quin¬ 
di k! sensi- la figura dagli uomini 
immaginata , coTla quale si è resa 
di: nuovo in un certo moda sensi¬ 
bile. Per far, per esempio , cono¬ 
scere Tidea che' in geometria s’e¬ 
sprime colla parola retta , si farà 
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prima Y analisi delle intellettuali 
operazioni, colle quali si è giunto 
4 formare V idee delle tre dimen¬ 
sioni della geometrica estensione ; 
distinta in questo modo Y idea del¬ 
la lunghezza da quella della lar¬ 
ghezza e della profondità , si mo¬ 
strerà la formazione deli” idea di 
linea la quale è definitile,, perchè 
composta dalle due idee semplici 
à' estensione e di dimensione r giac¬ 
ché la lunghezza è una dimensio¬ 
ne dell’ estensione. Premessa la ge¬ 
nerazione dell’ idea di linea, e la; 
sua definizione r per procedere all’i- 
d'ea della linea retta , si presenterà; 
a’sensi la figura che 1’esprime, e 
si comunicherà in questo modo Y i* 
dea che la parola retta deve ecci¬ 
tare (1)». 



(ij Che i geometri mi perdonino se io a- 
db prò qui la parola figura parlando* di linea-: 
La novità delle idee permette- la novità nel- 
T espressioni , e 1’universalità delle mie: ve¬ 
dute: rendeva qui necessario V uso dì queste» 
diritto.- 

TX A 
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Ma si dirà: si deve dunque pro¬ 
scrivere dagli elementi di'geome¬ 
tria la definizione che si dà della 
linea retta ? A questa domanda io 
risponderei di no. Risponderei che 
questa definizione, e qualunque al¬ 
tra che se ne potrà immaginare 
non. sarà mai atta a far conoscere 
l’idea che questa parola retta espri¬ 
me ^ perchè idea semplicissima 3 e 
per conseguenza indefinibile ; rispon¬ 
derei che la definizione che se ne 
dà , molto lontano dal farla cono¬ 
scere, ne suppone già la nozione 
primitiva nello spirito (i) ; rispon- 


(i) Che sì rifletta per qua] ragione noi 
concepiamo subirò la definizione che si dà del¬ 
ia linea retta, dicendosi eh'' è la piu corta che 
. si possa tirare da un punto ad un altro ; e si 
vedrà che ciò non può dipendere che dalla no¬ 
zione primitiva che noi abbiamo della linea 
retta . Supponiamo in fatti che non I* avessi¬ 
mo , donde noi sapremmo che da un punto ad 
un altro non vi sia che un solo cammino che 
sia il più breve ? Non porremmo noi credere 
che ve ne siano var;, e tutti uguali e più bre¬ 
vi ì Se noi si am persuasi che non ve ne 
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derei che per far conoscere V idea 
astratta e sempUce , rna indiretta 
e figurata che si esprime colla pa¬ 
rola retta , non vi è altro mezzo y 
se non quello da me proposto per 
le idee di questa specie ; risponde* 
rei finalmente che ciò malgrado 
non si deve proscrivere dagli ele¬ 
menti di geometria la definizione 
che se ne dà comunemente , ma 
per una particolare ragione che sa¬ 
rà da qui a poco manifestata , al¬ 
lorché s 1 illustrerà la seconda delle 
premesse riflessioni (i). Noi siamo 
qui costretti a lasciar per poco so¬ 
spesa la curiosità di chi legge, per 
non mandare all* ordine che ci si am 
proposti di tenere. Riprendiamom¬ 


eli* un solo, se noi supponiamo questa veri¬ 
tà , come implicitamente compresa nella sud¬ 
detta definizione , da qual causa può dò^ di¬ 
pendere , se non dalla nozione primitiva che 
noi abbiami già della lìnea retta, e della qua¬ 
le questa definizione non è che la sequela? 

(i ) ' L* istesso si deve dire riguardo alla de¬ 
finizione della superficie piana. . 
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tanto il filo delle nostre idee r e 
non trascuriamo di portare in una 
materia cosi difficile, così compli¬ 
cata ed infelicemente cosi ancora 
ignorata , tutta quella chiarezza , 
della quale è susce11ibile , e tutta 
quella precisione che colf univer¬ 
salità delle- nostre vedute è compa¬ 
tibile . 

Si è detto che ogni idea sempli¬ 
ce c indefinibile ; si è- detto che 
ogni idea semplice è astratta ; ma 
non ogni idea astratta è semplice» 
L’idea, per esempio, di corpo è un’ 
idea astratta , ed è nel tempo ì- 
stesso composta dalle tre idee searz- 
plici d’impenetrabilità , d J estensio- 

q ne, e di. limiti da ognf aspetto, o- 

• sia di figura. L’idea del corpogeo¬ 

metrico è, anche più astratta , ma 
è anche composta , come' si c ve¬ 
duto,. dalle due idee semplici d’e* 

. stensione, e di limiti da ogni so¬ 
spetto ? ossia di figura. Se si per¬ 
corrono anzi le varie idee astratte 
che noi riflettendo , e generalizzan¬ 
do ci siam. formate , si troverà clie 
la maggior parte di esse sono; camr 
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poste .. La maggior parte delle idee 
astratte sono dunque definibili. Or 
tra queste idee- astratte composte , 
e* per conseguenza definibili , ve ne 
sona molte che per aver già subi¬ 
ta una. considerabile progressione 
d’ intellettuali operazioni,, non po¬ 
trebbero esser rese con chiarezza 
cìa qualunque definizione , se que¬ 
sta definizione non è preceduta da- 
quell’ analisi della loro generazione 
che nelle idee astratte , ma serti- 
pii et ed indirette dovrebbe , come: 
si è veduto-, essere- adoprata inve¬ 
ce della definizione , e che nelle 
idee astratte , ma. composte, e che 
hanno subito una considerabile prò* 
gressione d’intellettuali operazioni, 
dovrebbe,, come si vedrà, alla de¬ 
finizione premettersi . Ecco il. se¬ 
condo. caso nell 5 esposta riflessione 
compresa- 

Nel saggio che noi abbiati! da¬ 
to del modo, col quale si dovreb¬ 
be dare: agli allievi 1’ idea della 
geometrica scienza ,, noiabbiam te¬ 
nuto questo luminoso metodo , dal 
quale solo può procedere la chia- 
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rezza cJi simili nozioni. Ma infeli¬ 
cemente questo metodo o s’ignora * 
o non si acìopra nelle scuole , e. 
quest*è una delle principali cause' 
deli* oscurità e degli errori che pur 
troppo regnano nelle scienze ^ e 
dell’ ignoranza , nella quale noi tut¬ 
ti ci siam trovati dopo che cre¬ 
devamo d’averne terminato il corso. 

Per far meglio conoscere questa 
verità , io ricorro ad un esempio . 
Esaminiamo la definizione che si 
dà nelle scuole della sostanza . 
Vediamo qual è V effetto che de¬ 
ve produrre in un uomo questa 
definizione non preceduta dall’ ana¬ 
lisi, della quale si parla ; e ve¬ 
diamo quindi qual è 1’ effetto che 
produrrebbe il metodo da noi pro¬ 
posto. 

La sostanza , dicono alcuni Fi* 
losofij è ciò che miste da per se. 
La sostanza , dicono altri è ciò 
che esiste in se. La prima di que¬ 
ste definizioni induce a credere 
che sì parli delia Divinità, o che 
la sostanza e la Diyinlth sieno la 
cosa istessa , giacché Iddio sci o è 


\ . 
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quello che può esistere *3a per se » 
La seconda se non conduce ah i- 
stesso equivoco, non dà^pero alcu¬ 
na idea distinta 5 polche cosa mai 
può significare 1* esistere in se ? 
Min no 1’ indovinerebbe , se non si 
sapesse che tanto coloro che adop¬ 
pi* a ao la prima y quanto coloro che 
adoprano la seconda definizione , 
pretendono d’ esprimere con esse la 
differenza che passa tra la sostan¬ 
za eh’ esiste indipendentemente dal¬ 
la modificazione 9 e la modificazio^ 
ne che non può- esistere senza La 
sostanza . Ma ammettiamo ciò che 
non è ; supponiamo che questa dif¬ 
ferenza fosse evidentemente enun¬ 
ciata nelle due definizioni , e ve¬ 
diamo quale è la nozione della so* 
stanza i che ciò malgrado sommi¬ 
nistrar potrebbero al giovane che 
non vorrebbe limitarsi ad appren¬ 
derne e ripeterne le sole parole* 
Vediamo quale sarebbe 1’ effetto del* 
l’ applicazione che farebbe di que¬ 
sta definizione la prima volta che 
troverebbe adoprata questa voce- » 
Supponiamo ch’ egli volesse, fama 
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1 applicazione alla definizione che 
quest’ istessi filosofi cìaano della ma¬ 
teria . La materia , dicono essi , è 
una sostanza estesa ed impenetra¬ 
bile . il giovane sentendo parlare 
di sostanza dirà , se la sostanza è 
quella che può esistere da per se> 
o in se cioè indipendentemente 
dalla modificazione y io potrò dun¬ 
que fare astrazione di tutte le mo¬ 
dificazioni runa dopo dell’altraj io 
potrò immaginare che ciò che si 
chiama sostanza , o soggetto di 
queste modificazioni, ne sia succes¬ 
sivamente spogliato. Egli farà dun¬ 
que prima f astrazione dell 7 impene¬ 
trabilità, e gli rimarrà V estensio¬ 
ne; egli farà quindi astrazione-anp 
che dell 7 estensioneed allora cer¬ 
cherà di sempre- cosa è la sostanza 
della materia r- Egli consulterà i 
libri j e non vi troverà, che la de¬ 
finizione della sostanza^ e della ma¬ 
teria ; egli citerà il maestro, ed il 
maestro, se è sfate* dell’ostessa ma¬ 
niera istruito, e se vuol esser di 
buona fede, doyrà confessargli che 
dopo questa esame , egli non sa- 
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prebbe più trovare nella sostanza 
che un nome vano * vuoto, di ogni 
senso(i) . 

Ma è forse così? Questa sostati - 
za è forse una parola priva d* ogni 
senso y e che come tale dovrebb’ es¬ 
ser proscritta dal linguaggio delle 
scienze non solo, ma anche da quel¬ 
lo della, società? Ma come mai po¬ 
teva inventarsi una parola che non 
fosse destinata ad alcun- uso , che 
non esprimesse alcuna idea 5 o per 
meglio dire, che non fosse prece¬ 
duta da un’idea che avendo biso- 


(1) Chi crederebbe che uno de 1 * * * * * * * 9 più rinoma¬ 
ti Filosofi del secolo , abbia precisamente da 
quest’esame v cioè dall’applicazione che si dà 

della sostanza , alla definizione che si dà del* 
la materia , abbia , io dico , dedotta, questa 

conseguenza che io mi permetto appena di sup¬ 
porla in un giovane riflessivo, ed in un mae¬ 

stro male-istituito, ma di buona fede? Colo¬ 

ro- che han lette le opere del. filosofo, del qua¬ 

le io parlo, conosceranno la verìtAdi quesr’as¬ 

serzione- , e mi loderanno d’aver risparmiato- 

un nome sì rispettabile in un confronto sì u-.. 

Aliante 
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gno d un segno particolare per er- 
seie espressa , ha fatto inventare 
questa parola ? Perchè invece di 
dedurre dai precedente esame che 
a P ni ’ola sostanza non contiene 
alcuna idea , non ne deduciamo piut¬ 
tosto che la definizione che se ne 
dà > la fa smarrire, e che Pistesso 
effetto produrrebbe qualunque al* 
tra definizione , quando preceduta 
non venisse dall’analisi della gene¬ 
razione di quest’idea , o sia del 
modo, col quale si è giunto a for¬ 
marla . Adopriamo questo mezzo > 
premettiamo quest’analisi alla de¬ 
finizione , e vediamo la differenza 
de!P effetto. 

Io veggo, per esempio, una quer¬ 
cia . Ne veggo quindi delle altre. 
Osservo ciò che vi è di comune 
in tutti questi oggetti, cioè le fo¬ 
glie d un medesimo colore ed’una 
medesima natura ; i frutti d’un me¬ 
desimo colore e d’ una medesima 
ngirra ec. Da questa riflessione io 
mi formo da principio l’idea ge¬ 
nerale di^ quercia, nella quale co>- 
nwnci^ già ad esservi una pì'ecipla 
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astrazione:, giacché io astraggo tut¬ 
to ciò che vi era di particolare in 
ciascheduna di queste querce , e 
non mi occupo che di ciò che vi 
è tra esse di comune y per farne 
un essere ideale che non si può 
trovare fuori di me , perchè nella 
natura non si trova una quercia 
generale, ma non si trova che la 
tale 0 la tal altra quercia partico¬ 
lare . Qual è dunque la causa che 
ha prodotta quest’idea generale di 
quercia? La riflessione che ho fat¬ 
ta su ciò che vi era di comune 
nelle diverse querele che si sono 
presentate a’ miei sensi. Che con¬ 
tiene di privativo quest’ idea ? L’a¬ 
strazione , o sia la sottrazione di 
ciò che vi è di particolare in cia¬ 
scheduna quercia. Che contiene di 
positivo ? La loro rassomiglianza , 
o sia le loro qualità comuni. Qual 
è dunque l’idea che si esprime col¬ 
la parola quercia ? La nozione di 
questa somiglianza , o sia di que¬ 
ste qualità comuni , - 

Dato questo primo passo negli 
spazj delle astrazioni, io dò il se- 


/ 
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con do « Io comparo la quercia ad 
un pioppo, ad un olivo ec. e dal¬ 
la rassomiglianza, o sia dalle qua¬ 
lità comuni che percepisco fra P u- 
na e gli altri , cioè d’ aver delle 
radici, d’aver un tronco 3 d’aver 
de*rami e delle foglie ec. mi for¬ 
mo P idea più generale di albero, 
Quest’idea è più astratta della pri¬ 
ma, perchè l’astrazione o sia la 
sottrazione di ciò che vi è di par¬ 
ticolare nella quercia 3 nel pioppo, 
rielP olivo ec. è molto più grande 
di quello ch’era nella prima idea 
generale di quercia la sottrazione 
di ciò che vi è di particolare nel¬ 
le diverse querce . L’idea dunque 
di albero conterrà di privativo tut¬ 
to ciò che vi è di particolare nei 
diversi alberi delle diverse specie, 
e non conterrà di positivo che la 
loro rassomiglianza , o sia le loro 
qualità comuni, La parola dunque 
d’ albero esprime la nozione di que¬ 
sta seconda, e più picciola somi¬ 
glianza; o sia di queste comuni, e 
più poche qualità. 

ColPistessa operazione dello spi- 
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rito mi formerò l’idea di pianta , 
più astratta di quella d’albero, e 
l’idea di vegetabile più astratta di 
quella di pianta . In ciascheduna 
di queste idee si conterrà sempre 
la rassomiglianza, o sia la concor¬ 
renza delle qualità comuni , perce¬ 
pita tra la quercia e'gli oggetti , 
co'quali l’ho paragonata ; ma que¬ 
sta somiglianza sarà sempre più 
picciola , ed il numero delle qua¬ 
lità comuni sarà sempre minore a 
misura che T astrazione sarà piu 
grande, cioè a misura che 1’ idea 
sarà più generale, e le parole di 
pianta e di vegetabile esprimeran¬ 
no le nozioni di queste somiglian¬ 
ze progressivamente più picciole, o 
sia di queste qualità comuni pro¬ 
gressivamente piu poche. 

Prosieguo le mie riflessioni , e 
paragono la quercia con una pie* 
tra , con un marmo , con un ani- 
male, in una parola, con un cor¬ 
po qualunque. Esamino ciò che vi 
è di comune tra questi oggetti, e 
mi avveggo che qualunque sia 
il corpo y col quale la paragono , 
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per quanto considerabile ed indefi¬ 
nita sia la loro differenza, essagli 
somiglierà sempre per tre qualità 
comuni che ha ora con tutti i cor¬ 
pi, cioè per essere , come qualun¬ 
que altro corpo, impenetrabile,, e- 
stesa , e limitata per ogni aspetto, 
o sia figurata. 

Con questa riflessione mi formo 
V idea generale di corpo , piu a- 
stratta di tutte le altre che ho 
prima formate, perchè la sottrazio¬ 
ne di ciò che vi è di particolare 
in ciaschedun corpo, è molto più 
immensa, e Ja somiglianza -e ri¬ 
stretta alle tre indicate qualità. V 
idea dunque di corpo conterrà di 
privativo lutto ciò che distingue 
un corpo da un altro, o sia tutte 
le qualità particolari de’corpi , e 
non conterrà di positivo che la lo¬ 
ro generale somiglianza , o sia le 
tre indicate qualità comuni ; e la 
parola corpo non esprimerà che la 
nozione di questapicciolissima , ma 
generale somiglianza, o sia di que¬ 
ste tre qualità comuni. 

Non potendo piu paragonare la 

■quercia 
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quercia ad alcun' altro corpo , col 
quale aver potesse una somiglianza 
minore, mi fermo a quest’ astrazio- 
UG, e ritorno al particolare ogget¬ 
to, dal quale sono partito. Prendo 
una scure , recido la quercia , le fo 
subire tutu i cangiamenti che l’ar¬ 
te o la scienza possono operare 
jh questo corpo; e veggo le varie 
quali là che le davano , dove piu 
e dove meno., una particolare so¬ 
li» iglianza coi diversi oggetti , coi 
quaji 1 ho comparata, sparire; ma 
rimaner sempre quelle, per le qua¬ 
li con tutti i corpi conservava co¬ 
stantemente una generale somiglian¬ 
za. L osservo ridotta iti carbone, 
e la trovo impenetrabile, estesa, e 
figurata. L osservo ridotta in cene* 
Je .» e Ja Uovo impenetrabile, este¬ 
sa, e figurata. L’osservo ridotta in 
vapoii , e col soccorso dell’ arte la 
Uovo anche impenetrabile 5 estesa , 
e figurata. 

Esercito quindi un simile impe¬ 
ro sopra qualunque altro corpo, ed 
il risultato delle mie operazioni è 
sempre 1’ istesso. 

Tomo VL I 
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■ lUfìettCk su questo costante risul¬ 
talo , e 1? effetto di questa riflessio¬ 
ne è l’idea che mi formo desu¬ 
ntone d’alcune qualità 3 senza 1 e- 
sistenza della quale non posso con¬ 
cepire che vi sia esistenza corpo¬ 
rea che concepisco esistere subito 
che esiste nn corpo, e che conce¬ 
pisco non potersi ne separate , ne 
distruggere, nè disciovre per qua¬ 
lunque alterazione o cangiamento 
avvenga nel corpo . Cerco una pa¬ 
rola eh’ esprimer potesse l’idea di 
questa unione, e preferisco a tut¬ 
te quelle .che mi si presentano , 
quella di sostanza , come più cor¬ 
rispondente all'idea che mi son for¬ 
mata , giacche veggo quest;’ unione 
sussistere malgrado tutti i cangia¬ 
menti e tutte le alterazioni che 
possa un corpo subire ; e per ri¬ 
stessa ragione chiamo modi tutte 
le altre qualità , come quelle che 
concepisco appartenere all’ attuale 
modo d'essere d’un corpo, giacche 
le veggo separarsi, disperdersi, al¬ 
terarsi o essere da altre sostituite 
a seconda che il corpo riceve un 
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cli v 0 i so modo di essere ^ cioè una 
diversa modificazione . 

Dopo aver formata quest* idea , e 
dopo averle dato questo nome , a’ 
estendo quindi l’uso a tutti gli es¬ 
seri , ne’ quali trovo o credo di 
trovare una simile unione di quali¬ 
tà che concepisco ugualmente coe¬ 
sistente coll’ essere, indissolubile, 
indistruttibile, inseparabile, senza 
l’annientamento totale dell’ essere 
istesso 5 ed interamente indipenden¬ 
te dalla sua modificazione ; e defi¬ 
nisco la sostanza nel suo più ve¬ 
nerale aspetto : i quella unioae di 
qualità che concepisco sussistere 
nell ’ essere indipendentemente dal¬ 
la sua modificazione. 

Io non voglio far V apologia di 
questa definizione ; io non voglio 
esaminare 3 se essa determina con 
maggior precisione V idea che si 
deve attaccare alla parola sostan¬ 
za ; dico soltanto che con questa 
definizione , preceduta dall’analisi 
che si è premessa , il giovane non 
sarebbe esposto a quegli errori , ài 
quali questa definizione medesima 

J 2 






t S 4 La Scienza 
potrebbe condurlo , se non fosse 
preceduto da quest’ analisi j dico 
soltanto che le due definizioni i* 
stesse , delle quali si parlato, 
malgrado la loro oscurità ed im¬ 
perfezione, non potrebbe! o neppu 
re condurlo a quegli errori, quan¬ 
do fossero dalle istess’ analisi pre¬ 
cedute j dico soltanto che dopo 
queste definizioni medesime , m 
precedute da quest’analisi , il g 10 “ 
vane applicando l’idea della sostati* 
za alla definizione della materia, ed 
ascoltando che la materia è una so¬ 
stanza estesa ed impenetrabile , non 
avrebbe considerate l’estensione e 1 
impenetrabilità come dne ino in 

cazioni di questa sostanza; chein 
vece dì far astrazione dejl una a 
dell’altra, avrebbe considerata lu¬ 
cane deir estensione e dell'ima 
netrabiLità , come appunto quella 
che costituisce, secondo il nostro 
modo di pensare, la sostanza del¬ 
la materia; ne avrebbe dedotto che 
qualunque possa essere la modifi¬ 
cazione che possa subire la mat.e^ 
ria . questa unione , o sia questa 
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sostanza sussisterà sempre cioè 
sussisterà, secondo il nostro modo 
di concepire, finche la materia non 
verrà annientata, ne avrebbe de¬ 
dotto che siccome la sostanza del 
corpo , o sia I’ unione delle tre 
qualità, delle quali si è parlato , 
cioè dell’ impenetrabilità , dell’ e- 
stensione , e de’limiti da ogni a- 
spetto, o sia della figura, non po¬ 
trebbe concepirsi nè distrutta nè 
separata per qualunque modificazio¬ 
ne o cangiamento possa subire il 
corpo > cosi la sostanza della mate¬ 
ria y 0 sia l’unione di due soltan¬ 
to di- queste qualità^ cioè dell’ e- 
stensione e dell’impenetrabilità non 
può concepirsi nè separabile ^ nè 
distruttibile per qualunque modifi¬ 
cazione , o cangiamento possa la 
materia subire , come in fatti noi 
non la troviamo nè separata nè 
distrutta , allorché osserviamo la 
materia convertita in corpo. 

Dico finalmente che tanto colle 
antiche, quanto colla nuova defini-, 
zione , precedute però da quest’ a- 
nafisi , il giovane non sarebbe e- 

I I 
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sposto al rischio, dal quale i filo¬ 
sofi istessi che si credevano i piit 
spregiudicati , non han saputo ga¬ 
rantirsi , al rischio > io dico , di 
realizzare quest’ astrazione ^ e di 
prendere ràr^ostanza per una rea¬ 
lità occulta dell’essere ; ma cono¬ 
scerebbe eh’ essa altro non è che 
un concetto puramente metafisico T 
dipendente dal nostro modo di ve¬ 
dere e di concepire > e dalle ri¬ 
flessioni che noi abbiam fatte su 
reali esseri che le hanno richia¬ 
mate . Ecco quali sarebbero gli ef¬ 
fetti di questa luminosa analisi che 
nelle idee istesse astratte e com¬ 
poste ; e per conseguenza definibi¬ 
li, si dovrebbe sovente alla definì* 
zione premettere. 

Riassumiamo ciò che si è det* 
to su questa prima riflessione, e 
determiniamone in poche parole il 
risultato. 

In tutte le idee astratte ^ ma 
semplici , non si può, e non si de¬ 
ve definire. 

In tutte le idee astratte e seni * 
pii ci y ma dirette , bisogna adopra* 
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re il mezzo da Look proposto : E- 
nnneiare la parola ch’esprime l’i¬ 
dea , ed eccitare la sensazione che 
le è propria. 

In tutte le idee astratte e sén-- 
jplìct, ma indirette, bisogna inve~ 
ce della definizione adoprave l’ana¬ 
lisi della loro generazione. 

In tutte le idee astratte e sem¬ 
plici, ma indirette e figurate , bi¬ 
sogna in vece delia definizione a- 
doprare prima V analisi della loro 
generazione, e presentare quindi ai 
sensi le figure dagli uomini imma¬ 
ginate, colie quali si sono di nuo¬ 
vo rese in un certo modo sensibi- 
lf r 

In tutte le idee astratte , ma 
composte, e per conseguenza defi¬ 
nibili, si deve adoperare la defini¬ 
zione; ma quando l’idea ha subita 
una considerabile progressione d’in¬ 
tellettuali operazioni , allora biso¬ 
gna alla definizione premettere l’a¬ 
nalisi della sua generazione, o sia 
' delle progressive operazioni dell*in¬ 
telletto, colle quali si ,è formata. 

Passiamo alla seconda riflessione* 

I 4 
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Si è detto che spesso si preten¬ 
de d’ottener dalla definizione-' ciò 
che la definizione non può" darci; 
e con quest’ errore si proscrivono 
le definizioni che dovrebbero esser 
preferite., e si preferiscono quelle, 
che dovrebbero esser proscritte. Ilr 
lustriamo questa seconda riflessione, 

* Ogni regola ha le sue eccezioni. 
Vi sono de’ casi, ne* quali si dee 
definire, anche allorché non si può 
definire ; ma in questi casi non si 
deve pretendere d’ottener dalla de¬ 
finizione ciò che noi avremmo il 
diritto di pretender da essa, allor¬ 
ché si trattasse di definire ciò-che 
si può definire . 

L’idea, per esempio, della linea 
retta , è, come si è detto , un’ idea 
semplicissima •(.*)> e per conseguen¬ 
za indefinibile ’ y ma ciò malgrado 
in geometria si definisce la linea 


(1} Io ripeto qui ciò che poc* anzi ho fat¬ 
to anche in una nota avvertire. Videa ss Tri¬ 
plice , deila quale qui si parla, è quella che 
si esprime colia parola retta. 


/ 
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retta , e si deve definire come la 
linea più breve che si può tirare 
da un punto ad un altro ; poic^i 
per conoscere le proprietà di que« 
sta linea è necessario partire da 
] un principio, e questo principio è 
la nozione che si dà nella defini¬ 
zione, della sua proprietà piùsem¬ 
plice , e che si può a primo aspet¬ 
to dallo spirito percepire. 

Questa definizione è imperfetta., 
se si considera relativamente all’i- 
dea. Essa in fatti non ne racchiu¬ 
de la nozione primitiva ; essa la 
suppone, come si è veduto (r), e 
non la produce; essa esprime piut¬ 
tosto una proprietà di questa li* 
nea che la vera nozione di essa 
che si può col solo mezzo da noi 
proposto comunicare a chi non 1’ 
ha. Ma è perfettissima, se Ricon¬ 
sidera relativamente all’ uso , al qua- 



(j) Dove si è parlato delle idee astratti 

t semplici , ma indirette e figurate, Vegga- 

si anche la nota che illustra questa proposi¬ 
ti. 

L zione <■ 
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le è destinata , e per ii quale sì 
rende necessaria ( 1 ). 

In tutti quei casi dunque , nei 
quali vi è un principio così imme¬ 
diatamente y ed evidentemente in¬ 
erente all’ idea indefinibile che si 
può a primo aspetto dallo spirilo 
percepire , purché si esprima ; e 
eh’è necessario a premettersi per 
partire da quello all’intelligenza eh 
altri principi che non sono dell’i- 
stessa natura, il merito della defi¬ 
nizione che questo principio espri¬ 
me, non deve valutarsi dall’appor¬ 
to emessa ha coir idea , relativa¬ 
mente alla quale deve necessaria¬ 
mente essere imperfetta y ma deve 
valutarsi dal rapporto eh’ essa ha 
col principio che deve esprimere, 
in manierachè allora soltanto deve 
esser condannataquando non espri¬ 
me luminosamente il principio,, del 
quale si parla , Se essa lo esprime 


CO Si sa in fatti in quali inconvenienti so¬ 
no inciampati i geometri che Ilan voluto can¬ 
giarla , 
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laminosamente,. l’istruttore filosofo 
non deve proscrivere La definizione,, 
come imperfetta ; deve riconoscere 
e tollerare la necessità dell 7 imper¬ 
fezione ; e non df-ve impegnarsi a 
sostituirgliene? un' altra , la qu le 
per aspirare, ad una perfezione im¬ 
possibile smarrirebbe probabilmen¬ 
te il particolare fine , pei quale si 
a.clopra , e pel' quale T malgrado l 5 
impossibilità di definire, o per me¬ 
glio dire, di definir perfettamente*, 
si è dovuto, e si deve a quella ta~ 
ìe definizione ricorrere * 

Passiamo alla terza riflessione* 

Si è detto che spesso si preteru 
ile d 7 ottenere dalie definizioni inr 
tutte le scienze ciocche non si 
può da esse ottenere che in alcu¬ 
ne scienze soltanto * Quest 7 errore 
che ne ha prodotti tanti , é il sog¬ 
getto' del breve esame che siegue* 
Si sa la distinzione che si fa 
nelle scuole tra le definizioni di 
nomi , e le definizioni dì cose. Si 
sa che quando sì tratta di defini¬ 
zioni di cose, si pretende che la 
definizione spieghi la natura della 
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cosa definita. In quali casi questa 
pretensione è ragionevole , ed in 
quali è una sorgente fecondissima 
di errori? Vediamolo. 

Quando il Geometra dice ; il cer¬ 
chio. è una figura, nella quale tut¬ 
ti i punti che si possono sulla cir¬ 
conferenza immaginare , sono vi¬ 
gnai mente lontani dal centro ; quatta 
do dice : il quadrato è una figura 
di quattro lati, gli angoli e i lati 
della quale sono uguali ec. ; egli 
non determina soltanto 1’ idea che 
si è formata del cerchio e del qua¬ 
drato , e che intende d J esprimere 
con ciascheduna di queste parole : 
ma spiega nel tempo istesso la na¬ 
tura, o sia V essenza di queste fi¬ 
gure. Ma perchè ? Perchè il cer¬ 
chio ed il quadrato ec. considerati 
come figure , sono esseri interamen¬ 
te ipotetici che l’uomo ha crea ti, 
o per meglio dire , ha immaginati 
ad arbitrio, e l’essenza de’quali è 
per conseguenza nell’ idea istessa 
che se n’è formata . 

Ho detto considerati come figu¬ 
re , perchè se si considerano come 
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porzioni delio spazio da queste *** 
pure terminate , V essenza di que¬ 
sto spazio o sìa di questa estensio¬ 
ne non può essere sicuramente 
spiegata nella definizione , perche , 
come si è poc* anzi provato , q u ^ata 
essenza non può essere ne dall i- 
diota nè dal geometra concepita . 
La figura che ha immaginata e 
che definisce è V essere ipotetico ? 
ma V estensione non lo è . 4 

spiega r essenza delia prima defi¬ 
nendola, perchè definendo il cei " 
chio ed il quadrato s egli determi¬ 
na ciò che costituisce cerchio o 
Quadrato una figura. Ma se si- ri¬ 
volge all’ essere eh* è astratto ma 
non ipotetico , alt’ estensione , io 
dico , da queste figure terminata ¥ 
egli riconoscerà f impossibilita i 
concepirne, e per conseguenza i 
spiegarne con qualunque definizio¬ 
ne 1’ essenza, 

Subito che si esce dunque dalla 
ragione degli esseri interamente ri¬ 
petei iei , la definizione noii 
spiegare la natura delha cosa defi¬ 
nita . Un breve esame sulla definì- 
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zione del corpo basterà a conviti*' 
cercane. Quando iì filosofo dice : il 
corpo è un essere esteso, imperio- 
trablie e figurato, che altro non 
fa, io dom melo, ch’enumerare le 
sensazioni le più universali- e le 
più costanti che tutti gli esseri 
corporei hanno in lui eccitate ? 
S’egli determina con questa defi¬ 
nizione i' idea che si è formata 
del corpo ; s’ egli determina con 
essa ciò che costituisce il corpo 
relativamente a noi; ci dice per 
questo ciò eh’ effettivamente co» 
stituisce il corpo istesso , o sia 
eh’è r istesso^ ci spiega egli quale 
è V essenza del corpo ? 

L’impenetrabilità , 1’ estensione r 
e la figura che altro non sono in 
realtà che relazioni percepite tra’ 
corpi e noi? Con un senso di piu, 
con un senso di meno ; . l’idea del 
corpo sarebbe divenuta piu o me- 
no composta 5 a misura che le re w 
1 azioni percepire sarebbero state- 
più o meno numerose . Ma V essen* 
za del corpo avrebbe per questo'- 
variato ? 
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Quando noi diciamo: il corpo e 
un essere esteso r impenetrabile e 
figurato r noi non diciamo dunque 
ciò eh’ è il corpo in se stesso ; ma 
ciò eh'è il corpo relativamente. a 
noi , Or chi potrebbe mai dire 
che il conoscere la relazione* che' 
passa tra una cosa ed un'altra, sia 
Tistesso che conoscere la natura o 
sia Pessenza della cosa istessa ? In 
tutte le scienze dunque- nelle quali 
si tratta d’idee che hanno per og¬ 
getto esseri interamente ipotetici,, 
le definizioni non possono spiegare 
la natura o sia l’essenza della co¬ 
sa che si definisce,, ma possono sem¬ 
plicemente determinare Pessenziali 
relazioni percepite tra la cosa che 
definisce e noi . 

L’ignoranza di questo principio 1 
cfuante chimere ha prodotte e quan¬ 
ti errori i L’istruttore al contrario- 
che ne facesse uso* tutte le volte 
che s’incontrasse in simili defini¬ 
zioni > quanto lume spargerebbe* 
gli sull’ istruzione l Quanta precisio¬ 
ne darebbe all* idee I Quanti pre¬ 
giudizi preverrebbe! Quanto tempo 
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risparmìerebb’ egli a’suoi allievi , 
manifestando loro fin da’primi pas¬ 
si che danno nelle scienze, ciò che 
a noi ù costato tante meditazioni e 
tante pene per discoprire, cioè là 
differenza immensa che passa tra 
ciò che Tuonio sa, e ciò* che cre¬ 
de di sapere F 

Passiamo alla emana riflessione. 

i t 

In qire fa si è detto che spesso si 
rende Fa definizione viziosa per ec¬ 
cesso, e spesso si rende viziosa per 
difetto. Illustriamola' colla maggior 
possibile brevità. 

Per definire, si è detto, bisogna 
scomporre , bisogna enumerare P i- 
dee semplici che si contengono m 
un’idea composta. Che si combini 
questo fine col generai principio 
della precisione ch’esclude tutto 
ciò eh’ è superfluo, e che se ha 
luogo da per tutto , deve piu d 1 a- 
gni altro averlo nelle definizioni $ e 
si vedrà che le idee semplici che 
entrano in* una definizione debbono 
esser talmente distinte le une dal- 
3’altre, che non si possa sopprimer- 
'ne una senza render 3a definizione 
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incompleta ; o sia eh’è 1 istesso 
senza esporre la cosa che si defi" 
nisce, ad esser confusa con un’al¬ 
tra da quella diversa. Una defini¬ 
zione dunque può esser viziosa per 
eccesso, e* può esserlo per difetto*. 
Può esser viziosa per eccesso quan¬ 
do vi si fa inutilmente entrare 
un’idea semplice eh’è supposta da 
un’altra già indicata; o quando vi ■ 
si fa entrare un’ idea che la defini¬ 
zione non deve contenere 5- ma che 
dev’ esserne la conseguenza . Può 
esser viziosa per difetto, quando si 
tace un’ idea semplice eh’ entra nel¬ 
la coni posizione , e che non è da 
alcuna delle indicate supposta , nè 
po.trebh’ essere della definizione la 
conseguenza ; o quando- vi si fa. en¬ 
trare un’ idea composta che non è 
stata ancora definita r e che do¬ 
vrei) b’ esser pei* conseguenza in que¬ 
sto caso, anche scomposta ( 1 ) - Il 


(j> Secondo questi principi , che mi pajono 
incontrastabili, la definizione che si. desse del 
corpo , dicendo •* è un (ssire esteso , impenptr^ 
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saggio istruttore conserverà dunque 
il giusto mezzo tra questi due e- 
strem.i, evitando ugualmente l’ec¬ 
celso ed il difetto . Egli si ter¬ 
rà ugualmente lontano dagli altri 
due estremi nei]’ultima riflessione 
indicati. 

Si è detto in questa che spesso 
si pecca per troppo definire , e 
spesso si pecca per defluir poco . 
Quest’ ultima riflessione non è nè 
meno vera dell’altre, nè meno u- 
niversai ; ^ e meno interessanti da 
prevenirsi sono i due opposti estre¬ 
mi che condanna. Il primo di que- 


> figurato, compatto di parti , dotato della 
forila à' tnerzja , mobile t quiescibile , sarebbe 
viziosa per eccesso ; e quella che «e ne desse 
dicendo : b un essere esteso ed impenetrabile , 
Io sarebbe per difetto 1 . La perfetta sarebbe sol¬ 
tanto quella che lo definisse :• un essere este¬ 
so , impenetrabile e figurato , Il lettore non 
deve far altro che riflettere, su quest’ esempio 
per concepire con chiarezza ciò che si è det¬ 
to sui due indicati opposti vizj , nei quali 
sì frequentemente s* incorre allorché si defi¬ 
nisce. 

i - 
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sti è già stato illustrato nella pri¬ 
ma riflessione . Noi abbiamo in 
quella mostrata 1’ impossibilità di 
definire P idee semplici. Noi non 
faremo qui che aggiugnervi , che 
malgrado questa manifesta impossi¬ 
bilità j non vi è forse una sola 
scuola, non vi è forse un solo isti¬ 
tutore che si sia, riguardo a que¬ 
st’ oggetto ^ interamente emancipa¬ 
to dall’autorità scolastica , la qua¬ 
le, malgrado il discredito nel qua¬ 
le è caduta , influisce ancora piu 
di quel che si crede , e seguiterà 
forse per molto tempo ad influire 
sul destino dello spirito umano , 
Non si è lasciato di definire , quan¬ 
do non si poteva nè si doveva ( 1 ) 
definire . Ecco ciò che io intendo 
per definir troppo . Ma che de- 


(1) Hq detto che non si poteva e non st 
doveva , per escludere da questa espressione 
que’casi, nella seconda, riflessione indicati, nei 
qpaalì, malgrado i*'impossibili fa di definite, si 
deve definire , 
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ve mai intendersi per definir pc* 
co ? 

In tutte le scienze, in quell*i- 
itesse che si permettono il minore 
arbitrio nell’espressioni dell’idee, 
se ne sono inventate, e se ne a co¬ 
prano sovente alcune che nel sen¬ 
so metafisico eh’ esse presentano , 
appaiono da principio poco esatte, 
e lo sono effettivamente j ma che 
si debbono considerare come modi 
abbreviati d’esprimersi, e che con¬ 
tengono il gran vantaggio d’enun¬ 
ciare in poche parole un’idea , lo 
sviluppo e T enunciazione esatta 
della quale ne avrebbe richiednte 
moltissime . Non si debbono sicu¬ 
ramente proscrivere queste espres¬ 
sioni dalle scienze. Questa severità 
metafisica produrrebbe moltissimi 
inconvenienti, de’quali non sareb¬ 
be nè il maggiore nè T unico quel¬ 
lo , per altro gravissimo , di non 
avvezzare la gioventù a queste e- 
spressioni che tutti gli autori che 
dovranno un giorno leggere, hanno 
adottate e di continuo ad opra te * 
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Ma se non si debbono proscrivere, 
si dovrebbe pero fare ciò che noti 
si fa j o ciò che si fa niolto. di 
raro q si dovrebbe nell’ istituzione 
di ciascheduna scienza j prima di 
far uso d’ una di queste espressioni, 
si dovrebbe, io dico , per così di- 
: re , definirla ; o per parlare con 

maggior esattezza , si dovrebbe il- 
lustrarla, cioè fissare con precisio- 
• ne e chiarezza la nozione eh essa 
contiene. In meccanica, per esem¬ 
pio , allorché si tratta del moto u- 
niforme, si dice, la velocita è u- 
gual& alio spazio diviso per lo 
tempo , Questa maniera d esprimer¬ 
ai presa a rigore , non presenta 
alcuna ideanetta. Una quantità non 
può .esser divisa che da un’altra 
quantità della medesima natura. Or 
dov’é questa uguaglianza .di natura 
nello spazio e nel tempo ? Noi con** 
cepiamo lo spazio, come un tutto 
immenso, inalterabile y inattivo, e 
tutte le parti del quale sono sup¬ 
poste consistere insieme in una o- 
terna immortalità . Al contrario 
tutte le parti del tempo sembrano 
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annientarsi e riprodursi di conti- 

mi0> Ce appresentiamoco- 
me una catena infinita, della ernie 
non può esistere che un solopun- 
fo per volta, che è da una parte w 
nito a quello che non èdigiàpiu. 
e dall altra a quello che non è an- 
cora. Come dunque dividere lo spa¬ 
zio pei Io tempo? Il saggio istrui¬ 
tole per prevenir V equivoco oro- 
scurità prima d’adoprare quest'e¬ 
spressione determinerà con preci¬ 
sione e chiarezza il senso che vi 
si deve attaccare. Egli farà vedere 
che quantunque le parti dell’esteti* 
sione astratta , o sia dello spazio, 
sierio supposte permanenti , vi si 
può nulla di meno concepire una 
successione, allorché vengono per¬ 
corse da un corpo che si muove; 
e che quantunque le parti del tem¬ 
po sembrino fuggire di continuo , 
e scorrere senza interruzione, nul- 
ìadimeiio lo spazio percorso da un 
corpo che si muove, fissa, per co- 
si dire, le tracce del tempo, dà 
una specie di continenza a quest'a¬ 
strazione- leggiera e fuggitiva . In 
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•questo modo egli farà vedere come 
le quantità relative allo spazio ed 
al tempo acquistano per mezzo del ^ 
moto queir omogeneità cheperme*-' 
te di dividere 1’ una peri’altra ; in 
manierachè quando si dice che la 
velocità d’un corpo che si muove 
con un moto uniforme ^ è uguale 
allo spazio divìso per lo tempo; è 
risiesso che dire: è uguale al quo¬ 
ziente del numero delle parti d’ u- 
na linea che esprimono le parti del¬ 
lo spazio successivamente percorse 
dal corpo , diviso per lo numero 
delle parti di un’altra linea ch’e¬ 
sprimono le parti successive del 
tempo che ha impiegate a percor¬ 
rerle ; giacché per mezzo del mo¬ 
to l’idea della linea si è resa u- 
gualmenle adattabile a quella del¬ 
lo spazio che a quella del tempo. 
Ecco un esempio delle illustra¬ 
zioni che dovrebbero precedere 1* li¬ 
so d’ alcune espressioni , le quali ^ 
malgrado la loro inesattezza , si 
debbono rispettare e conservare 
nelle scienze per li considerabili 
vantaggi che le accompagnano y e 
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che le han fatte inventare ; madie 
possono produrre equivoci , o per¬ 
niciosa oscurila, quando nell’isti¬ 
tuzione delle diverse scienze , alle 
quali appartengono, non si ha cu¬ 
ra di ben fissare il senso preciso 
che vi si deve attaccane . Or que¬ 
sta diligenza trascurata in qua¬ 
si tutte le scuole , è quella che io 
ho voluto indicare dicendo , che 
coloro stessi che peccano per trop¬ 
po definire , peccano con tempor.a- 
neamen-te per definir poco. 

Ecco le diverse -specie di mali, 
da’ quali il saggio istruttore si ter¬ 
rebbe ugualmente lontano , ed ec- - 
co la numerosa serie de* beni che 
verrebbero a quelli sostituiti , quan¬ 
do sostituito venisse all’antico me¬ 
todo di definire il nuovo che ho 
proposto, 

li modo , col quale , a seconda 
del mio piano , dovrebbe in cia¬ 
scheduna scienza proseguirsene e 
terminarsene V istruzione^, non pro¬ 
durrebbe minori vantaggi, 

IV. Tutte le verità hanno un 

nesso 
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laesso tra loro, e questa catena di 
continuo interrotta agli occhi de¬ 
gli uomini, è così continuata nella 
suprema intelligenza della Divinità 
che tutto il sapere di essa si ri- 
a d un principio unico ed in¬ 
divisibile , del quale tutte le altre 
verità non sono che le conseguen¬ 
za piu 0 meno rimote. 

Se noi .potessimo conoscere tut¬ 
te le verità , noi potremmo disco¬ 
prire questa catena,, noi potremmo 
giug.nere a questo principio. Allo¬ 
ra ogni scienza dipenderebbe da 
un solo principio., e questi princi¬ 
pe delle diverse scienze non sareb* 
bero altro che le conseguenze più 
immediate di quel principio unico 
ed indivisibile nel quale verrebbe¬ 
ro tutte comprese . Allora il sape¬ 
re dell nomo sarebbe così esteso, 
come lo e quello della Divinità » 
Allora altra differenza non vi sa¬ 
rebbe tra T intelligenza del Crea¬ 
tore e V intelligenza della creatura, 
se non che quella collocata in que¬ 
sto punto di veduta , vedrebbe ir* 
una soia percezione tutte le con- 
' Tomo VL K 
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aeguenze di questo principio, nel 
mentre che l'uomo avrebbe biso- j 
gno di percorrerle Furia dopo del¬ 
l’altra per averne una dettagliata 
cognizione. 

Ma Y nomo è così lontano dal 
poter discoprire e conoscere tutte 
le verità,, come è lontano dal pò. 
ter giugnere al sapere della Divi- , 
nità". Or se l’uomo non può co¬ 
noscere tutte le verità , egli non 
solo non può conoscere quella ca¬ 
tena che tixtte le unisce ; ma la 
porzione dèlie verità che ignora 0 
gii impedisce anche di. vedere il 
nesso o sia la catena di quelle eie 
conosce; giacché questo.nesso , que¬ 
sta catena tra queste verità clic 
conosce , viene di continuo inter¬ 
rotta da quelle verità intermedie 
che dovrebbero formarne 3 , unione, 
e che sono tra il numero di quel¬ 
le che ignora. Per una conseguen¬ 
za di .questa istessa ignoranza egli 
non solo non può vedere il nesso di 
tutte le verità che alle diverse 
scienze appartengono , ma non può 
neppure vedére il nesso di quelle 
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dìe appartengono a ciascheduna 
scienza , Ecco perchè non vi c fin¬ 
ora alcuna scienza che abbia ri¬ 
dotti tutti i suoi principj ad un 
solo principio j ecco perchè quel¬ 
le che si sono più perfezionate , 
son quelle che ne han più po¬ 
chi . . 

Il sapere dunque dell’ uomo si 
restringe , se mi è permesso d’ e- 
sprimermi con questa similitudine, 
a pochi, picciou , e separati fram- 
menti' delle varie diramazioni di 
queir immensa catena che parte da 
quel principio unico ed indivisibi¬ 
le che n’ è il primo anello. Le di¬ 
verse scienze formano le varie di¬ 
ramazioni di questa catena. Quel¬ 
le poche serie di verità che cia¬ 
scheduna scienza ci offre ^ e nelle 
quali, senza poter vedere il lega* 
me che unisce L una serie coir al¬ 
tra , noi possiamo però scorgere 
quello che unisce le verità neli’i- 
stessa^ serie comprese, sono i frani- 
menti che conosciamo dj ciasche¬ 
duna di quelle diramazioni . La 
cognizione del primo anello di 

K 2 
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ciascheduno di questi frammenti, 
o sia de’principj da 1 quali in quel¬ 
la scienza ciascheduna serie di 
verità procede , costituisce la co¬ 
gnizione della metafisica di quella 
scienza. 

Or questa metafisica che ha gui¬ 
dati o ha dovuto guidare gli inven¬ 
tori : questa metafisica , senza della 
quale la scienza non è che una 
collezione di casi , e colui che la 
professa non è che un casista : 
questa metafisica, iodico, d e es¬ 
sere il grande scopo d’ ogni istitu¬ 
zione . L’ arte dèli* istitutore sarà 
di mostrare a’discepoli , a misura 
che 3* innoltrano nella scienza , 
quelle diverse serie di verità che 
in essa man mano s' incontrano* di 
far loro vedere il 'ne-sso che le u- 
nisce , ed il principio comune dal 
quale dipendono ,* di far loro ve¬ 
dere , come ciascheduna di quelle 
proposizioni , eh’ enuncia una di 
quelle verità, non è , per così di¬ 
re , che .la ripetizione della pri¬ 
ma concepita in diversi termini , 
e presentata sotto una forma di- 
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versa per adattarla ad un diverso 
uso. 

Se nella scienza vi è qualche 
verità isolata che non appartiene 
ad alcun’ altra nè come princi¬ 
pio , nè come conseguenza , egli 
n on trascurerà di mostrarla ai 
suoi discepoli in questo suo vero 
aspetto . 

Quelle finalmente che non di¬ 
pendono da una sola verità fonda- 
mentale , ma dalla combinazione 
di ^due 0 di più fondamentali ve- 
Vita., o dalla combinazione di due 
Q dì più verità secondarie 5 ma a 
diverse serie appartenenti, saranno 
anche mostrate nella vera dipen¬ 
denza^ che hanno dall’indicata com¬ 
binazione; e se queste tali verità 
formano esse medesime il primo 
anello di altre serie di verità 9 a- 
v vanno anche* un luogo distin¬ 
to in questa metafisica istruzio¬ 
ne , e saranno anch 1 esse conside¬ 
rate come verità fondamentali 3 ma 
d’ un ordine inferiore alle pri¬ 
me , 

Per dare una maggiore efficacia 

K 3 
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a questa importante istruzione, il 
maestro imporrà un nuovo dovere 
agli allievi . Egli esigerà da loro 
delle brevi ma ragionate disserta¬ 
zioni, nelle quali dopo i’ istruzione 
da lui ricevuta sul nesso , ed il 
principio d’ una di queste serie di 
verità , essi manifesteranno d 5 aver 
concepito V uno e Y altro con un 
ragionamento scritto che gioverà 
non solo per impegnarli all* atten # 
zion'e, ma anche per esercitarli nel* 
l’arte d'ordinare le loro idee, e di 
scrivere con chiarezza e precisio¬ 
ne Finalmente questa metafìsica 
istruzione , che accompagnerà di 
continuo la scienza ? sarà ripetuta 
nel termine dell'istruzione d’essa? 
e sarà come 1* epilogo della scienza 
istessa . f 

Istituita con questo metodo h 
gioventù nelle scienze, regolato i# 
questo modo il principio , il pro¬ 
gresso , ed il termine in ciasche¬ 
duna d’esse , chi non vede i van¬ 
taggi che ne dipenderebbero co* 
sì pe’progressi degli allievi, come 
per quelli delle scienze istesse ? 


■ 
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Dopo la prima lezione , 1’ idea, 
della scienza , quella del suo og¬ 
getto ; e quella del suo uso sareb¬ 
be cosi chiara per gli allievi, co¬ 
me non lo è stata per tanti - do¬ 
po terminato il corso della scienza 

intera. 

I primi principi delle scienze 
non verrebbero per essi- oscurati 
dalle vane ricerche e dalle indisso¬ 
lubili questioni ; esse non partireb¬ 
bero dalle chimere , fàglie della va¬ 
nità degli uomini , e della loro in¬ 
sana curiosità'. Quei fatti semplici 
e riconosciuti che 1* osservazione 
manifesta a tutti gli uomini, e che 
tutti gli uomini concepiscono per 
una specie d’istinto i, ma che alcun 
uomo non può diversamente dagli 
altri concepire., perchè alcun uomo 
non può al di sopra di essi ascen¬ 
dere, e che per conseguenza non 
si possono nè spiegare nè contra* 
stare, sarebbero adoprati nell’isti¬ 
tuzione, e considerati dagli allievi 
come i punti da’quali le scienze 
partono e debbono partire , e non 
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come gli arcani che si debbono in* 
dagare. 

L*oscurità , i pregiudizi > e gli 
errori che dal combattuto metodo 
di definire procedono > sarebbero 
sostituiti dal lume che il nuovo 
metodo porterebbe nelle scienze 
tutte. Le parole verrebbero impie¬ 
gate ad esprimere V idee , e non 
già a tenerne luogo . I fatti e non 
i detti, le verità e non le chime¬ 
re costituirebbero il sapere de* no¬ 
stri allievi. Nel difficile cammino, 
così i primi come gli ulteriori e 
gli ultimi passi sarebbero ugual¬ 
mente preceduti, accompagnati, e 
seguiti dall* evidenza. 

Finalmente la cognizione delle 
verità fondamentali di xiaschedu- 
na scienza che s’ insegna , questa 
vera e sublime metafisica che re¬ 
sta ignota alla maggior parte , e 
che non lo sarebbe per alcuno dei 
nostri allievi , quali progressi non 
preparerebbe alla gioventù , quali 
non ne preparerebbe alle scienze 
istesse ! Conoscendo le lacune che 
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separano le diverse serie di verità 
in quella scienza comprese , e le 
fondamentali verità dalle quali 
procedono* conoscendo quei primi 
yrinci ])}, al disopra de' quali non 
si può più ascendere, e distinguen¬ 
do per conseguenza ciò che 1’ uo¬ 
mo non sa, né può saperej dacie- 
che non sa, ma può sapere ; essi 
c®noscerebbero anche V imperfezio¬ 
ne di quella scienza , distinguereb¬ 
bero la necessaria dalla repara¬ 
bi le , e conoscerebbero il pun¬ 
to dal quale si deve partire per 
somministrarle quella estensione 
e perfezione della quale é suscet¬ 
tibile* 

Con onesta guida innanzi agli 
occhi , essi non si farebbero im¬ 
porre dagli immensi volumi che si 
sono scritti sopra ciascheduna scien¬ 
za ; essi non si smarrirebbero in 
mezzo a quest* apparente ubertà . 
Èssi conoscerebbero il vero stato 
de* progressi che in quella si sora 
fatti, ed invece di cominciare da 
dove han cominciato i loro prede¬ 
cessori , essi comincierebbero' da 
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dove quelli han finito ; impieghe* 
rebbero a dilatare ed estendere i 
confini quel tempo che una diver¬ 
sa istruzione ci costringe oggi ad 
impiegare nel ricercarli ; e dopo 
qualche tempo che si fosse per 
tutte le scienze y e da molte na¬ 
zioni praticato un metodo così fa- 
vorevole all’ invenzione , gli uomini 
partendo da’medesimi punti > e con- 
correndo a’ diversi oggetti del sa¬ 
pere colla direzione medesima , 
giugnerebbero forse a discoprire e 
conoscere tutte quelle verità che 
sono alla portata dello spirito li¬ 
mano . 

Lasciando al tempo ed alla po¬ 
sterità il giudicare se queste spe¬ 
ranze sian ben fondate contentia¬ 
moci per ora di aver seguito nel- 
1’ ordine progressivo delle istruzio¬ 
ni il disegno dalla natura indicato 
nel progressivo sviluppo delle intei* 
lettuali facoltà dell’ uomo y conten¬ 
tiamoci d’aver corrisposto nell’in¬ 
tero piano di questa scientifica e- 
ducazions alla doppia destinazione 
degli allievi del collegio,, pel quale. 

• t ' ' • 
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viene proposto. ; contentiamoci fi¬ 
nalmente d’aver fatto vedere, co¬ 
me combinandosi l’educazione elei 

» < • r 

magistrato e del guerriero., riveder 
si potrebbero que’ tempi felici nei 
quali il campo , il senato , ed il 
foro vedevano di contimi riuniti 
nella medesima persona i talenti e 
le virtù che richiedevano le loro 
funzioni diverse. 

10 credo d’aver detto poco, nel 
mentre che chi legge mi' accuserà 
eli essermi troppo disteso su que** 
st’oggetto. I seguenti capi non da- 
ran sicuramente luogo a questa la¬ 
gnanza , poiché io potrò di conti* 
nuo rapportarmi a ciò che' inque* 
sto si è detto e sviluppato. 

11 solo capo nel quale si parlerà 
de’collegj delle belle arti^ esigerà 
un esame alquanto lungo. In tutti 
gli altri sarò brevissimo . II primo 
tra questi- riguarderà il collegio di 
marina. 
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CAPO XXVI. 
Del collegio di marina . 


V^nando la situazione cPun pae¬ 
se > e gli interessi- d’ un popo¬ 
lo esigono una marina mil ita re f 
coloro che a comandarla e diriger¬ 
la si destinano , non dovrebbero 
sicuramente esser ommessi inque-- 
sto piano di pubblica educazione. 
La natura della loro destinazione 
non permettendo la combinazione, 
delle politiche e delle militari, fun* 
zioni , esclude una parte considera¬ 
tile degli studj che pel collegio 
de’magistrati e de’ guerrieri si 
no nell*antecedente capo proposti; 
ne richiede degli altri eh erano 
inopportuni per quella classe 9 ed 
in altri finalmente esige alcune ne¬ 
cessarie modificazioni. 

Nelle tre prime epoche dell’edu¬ 
cazione noi non crediamo che si 
dovesse proporre altra differenza, 
se non quella che si otterrebbe 
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sostituendo i militari esercizj ch€ 
han luogo sul mare, a quelli che 
han luogo sulla terra * e comuni¬ 
cando la pratica nozione delle ma¬ 
novre ne’ viaggi , che passata ha 
prima epoca si dovrebbero una vol¬ 
ta in ciaschedun anno fare dagli 
allievi di questo collegio. In que¬ 
sti viaggi ripartendosi gli allievi 
in modo che quelli d’ una medesi¬ 
ma epoca fossero nel medesimo le¬ 
gno riuniti , si potrebbe facilmen¬ 
te evitare l’interruzione dell’altre 
istruzioni, giacche gl’ istruttori po- 
t rebbero asser coll’ istesso ordine su 
diversi legni ripartiti. 

Nella quarta epoca, le geometri¬ 
che e fisiche discipline che si sor* 
proposte , altra modificazione non 
dovrebbero ricevere se non quella 
che dipenderebbe dal i *applicazione 
di queste scienze alle nautiche teo¬ 
rie . L’ istruzione della tattica di 
terra dovrebb’ esser permutata in 
quella della tattica navale ; e j 
complicati principi della costruzla¬ 
ne dovrebbero esser sostituiti agli 
studj civili e politici che pio- 
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posti abbiamo nel precedente ca¬ 
po . 

Se una parte delle accennate i- 
struzioni pare che non abbiano 
Ina immediato e diretto rapporto 
colla destinazione degli allievi di 
questo collegio ^ ne avrebbero ntvb 
ladisneno uno indiretto ed impor¬ 
tantissimo . 

Esse coltiverebbero il loro intel¬ 
letto , facendo un uso cosi ragionevo¬ 
le delie sue facoltà ; esse li rendereb¬ 
bero atti a prestare in varie occa¬ 
sioni servizj importantissimi alla 
patria esse li somministrerebbero 
de'Iumi che potrebbero un giorno 
condurli a spingere più oltre ipro- 
gressi che Ja scienza nautica ha 
già fatti; esse somministrerebbero 
finalmente tanti soggetti d’occupa¬ 
zione al loro spirito, e li garanti¬ 
rebbero, con questo mezzo, dalTo- 
zio, dalla noja , e dalle loro fune¬ 
ste appendici alle quali l’uomo di- 
mare è cosi esposto , 
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c a p 0 xxvir. 

Del collegio (Le negozianti* 

(Chiunque è nel caso di conosce» 
re cosa' è, o per meglio, dire, co¬ 
sa dev’ essere un negoziante , non 
sarà sorpreso delie poche e piccia-- 
le differenze che noi prescriveremo 
tra T educazione scientifica di que¬ 
sta classe..così preziosa dello Stato, 
e quella della classe x delia quale 
abbiamo nel xxti r. capo parlato * 
Egli conoscerà che nelle istruzioni 
della prima epoca ( 1 ) non vi è can¬ 
giamento alcuno da proporre ; che 
in quelle della seconda (2) non vi 
è che ad adattare un po’ più da 
vicino T istruzione geografica ed 
isterica all’uso del commercio che 


(1) Cioè quella nella quale non si adopra 
che la facoltà di percepire. 

(z ) Quando si adopra la facoltà della me¬ 
moria 
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in quelle della terza (i) non ti 
dev’esser differenza alcuna 7 e che 
in quelle della quarta (2) bastereb¬ 
be sostituire le varie teorie del 
commercio , ed il meccanismo dr 
questa scienza^ o sia la partepra¬ 
tica di essa ^ alle mi li rari istruzio¬ 
ni per ottenere il più compiuto 
piano di scientifica educazione pel 
collegio del quale parliamo . Egli 
conoscerà quali vantaggi un nego¬ 
ziante potrebbe raecorre dalle va¬ 
rie istruzioni in questo piano com¬ 
prese ,* quali maggiori estensioni 
potrebbero avere le sue vedute ; 
quali perfezioni ricever potrebbero 
le arti .meccaniche che sono in 
gran- parte sotto fa sua dipenden¬ 
za,, e quali, più di ogni altro,• l’a¬ 
gricoltura che il negoziante do¬ 
vrebbe sapere , e che come quel'* 
le, riconosce dalla buona fìsica- i 


(i) Quando si adopra la facoltàde-Il’imma¬ 
ginazione . 

(a) Quando si adopra- le. facoltà di ragiona¬ 
re . 
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suoi più luminosi principi; quanta 
più feconde, più vaste, molto pe¬ 
ricolose , e meno dubbie farebbe¬ 
ro le sue speculazioni ; quanto me¬ 
no frequenti sarebbero quelle per¬ 
dite che si attribuiscono al caso , 
ma che per Io più sono effetti del- 
1 ’ ignoranza ; quanto finalmente 
più felici sarebbero i suoi gioì' 
ni allorché fossero divisi tra le 
attive occupazioni del commer¬ 
cio , e la tranquilla coltura delle 
scienze . 

Colui che ha letto il citato ca- 
po, e che conosce ciò che dev’es¬ 
sere un negoziante ,* converrà me¬ 
co dell’opportunità di questo pia¬ 
no d’istituzione , de vantaggi che 
produrrebbe y e dell* abuso che io 
farei del mio tempo e della sua 
pazienza se rat impiegassi a maggior- . 
mente illustrarlo. 
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CAPO XXVIII. 

Del collegio de’ medici . 

u na volta fi trovato il vero, 1* u* 

so d’esso è d’una facile ed univer¬ 
sale applicazione. Il piano sul qua¬ 
le noi ci siain proposti d’ inalza¬ 
re il sistema dell’ educazione scien¬ 
tifica delle diverse classi seconda¬ 
rie, che la seconda delle due classi 
principali, nelle quali l'intero po¬ 
polo si è da noi diviso , compon¬ 
gono questo piano, che come si è* 
mostrato, è quello della natura j, è 
ugualmente opportuno all’istruzio¬ 
ne del magistrato e del gu e riero ? 
del negoziante e del medico . 

Le varie differenze , che la di¬ 
versità della loro destinazione ri¬ 
chiede , non alterano punto nè Por- 
dine deir edificio, nè il piano sul 
quale deve essere innalzato , nè il 
metodo col quale dev 1 essere co¬ 
strutto . Fedeli a ciò che abbiarn 
promesso, intenti ad evitare qua» 
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l'unqne ■ inutile ripetizione , suppo¬ 
nendo che chi legge abbia costan¬ 
temente ricorso a ciò che da noi 
si è minutamente proposto e svi¬ 
luppato nel capo xxtir. dove la 
prima e la più diffusa applicazione 
si è fatta di questo piano per la 
scientifica educazione della prima , 
e della/ più" importante di queste . 
secondarie classi , qual’ è quella che 
nel collegio de’ ! magistrali e" dei 
.guerrieri vien compresa : V esposi¬ 
zione delle differenze che la diver¬ 
sità della destinazione della classe , 
della quale ora parliamo, richiede, 
sì potrà da noi colla massima faci¬ 
lità e brevità eseguire » Le istru¬ 
zioni che nella, prima-, nella se¬ 
conda , e nella terza epoca noi pro¬ 
poste abbiamo pel collegio-de ? ma¬ 
gistrati e de’ guerrieri ; queste i- 
strazioni che dipendono piuttosto 
dal miglior uso che si può fare 
c Ielle tre prime facolta dell’ intel¬ 
letto , e -che appartengono piuttosto 
all’ istituzione di. qualunque uomo 
che ai sapere in generale ‘Ravvia 5 
che alla particolare destinazione. 
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degli allieti di quella classe j que¬ 
ste istruzioni, io dico, dovrebbe¬ 
ro in questo > come in quel colle¬ 
gio essere ugualmente inculcate e 
prescritte » Altro non si dovrebbe 
a S§* u g ner e nel collegio , del quale 
ora parliamo , se non che le ana¬ 
tomiche lezioni le quati y - forman¬ 
do un oggetto importantissiraod'el- 
Ia medica istruzione , dovrebbero- 
fin dal quarto anno della prima e. 
poca intraprendersi, e* continuar si 
dovrebbero fino a quell’anno della 
quarta epoca , nel quale questo 
studio potrebb* esseF sostituito da 
quello d’ufia- buona fisiologia . Il 
saggio istruttore non si limiterà 
alla sola anatomia del corpo uma¬ 
no , ma cercherà in quella degli 
altri animali , tutti quei soccor¬ 
si che una chiara- ed esatta cogni¬ 
zione della prima rende o necessa¬ 
ri O utili . 

Siccome il primo anno- di que¬ 
sta anatomica istruzione apparter¬ 
rebbe ^ come si è detto , alia- pri¬ 
ma epoca, nella quale k sola fa- 
Qoltà di percepire si deve ad opra- 
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re, così in quest' anno L allievo 
non dovrebbe far altro che osser¬ 
vare le anatomiche sezioni senza 
altra obbligazione alcuna . Negli 
anni seguenti, ne’quali1, secondo il 
nostro piano,, si pone in uso la se¬ 
conda facoltà , cioè quella della 
memoria, egli verrebbe astretto a 
dar conto , ad arbitrio dell’ istrut¬ 
tore, dé’varj nomi delle varie par¬ 
ti solide dei corpo umano che in 
quello studio si osservano, e della 
loro particolare descrizione. Nella 
terza epoca si dovrebb* esigere qual¬ 
che cosa di più . Siccome la fa¬ 
coltà delV immaginazione è desti¬ 
nata a combinare e comporre F i- 
dee o sia V immagini e rie rappre¬ 
sentazioni de* reali esseri per mez¬ 
zo delle percezioni acquisite, e 
col mezzo della memoria ritenu¬ 
te (1) ; così in questa epoca 0 in 
vece d’ un* individua descrizione 
delle varie parti del corpoumano, 
bisognerebbe esiger " fiali* allievo 

ì 


(1) Vedi il capo min». 
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quella del tutto che da queste pai* 
ti vien composto, ciocche Io con¬ 
durrebbe all’ apice di questa scien¬ 
za , e Io disporrebbe alla più chia¬ 
ma intelligenza della fisiologia alla 
quale V anotomia dee servire d’an¬ 
cella , e che richiedendo la co¬ 
gnizione d’ una buona fìsica lo 
studio di essa deve necessariamen¬ 
te riserbarsi per la quarta epoca 
nella quale la facoltà di ragionare 
si aaopra. 

In questa quarta epoca tutte le 
Istruzioni, pel primo collegio pro¬ 
poste (i) _> che non riguardano nè 
l’arte della guerra, nè V economia 
pubblica , nè la politica , nè la le- 
gelazione (2), dovrebbero esser 


CO Nel cirato capo xxiv. 

(2) Essi non dovrebbero apprendere che 
quella parte delle patrie leggi eh’ è necessaria 
alla condotta del privato cittadino , e che a- 
vrebbe qualche immediato rapporto colla loro 
destinazione, e non altrimenti che nelle altre 
classi essi dovtebbero essere in questi oggetti 
istruiti dal magistrato particolare d* educazio¬ 
ne del laro collegio . 
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.comuni all’ uno ed all’altro colle¬ 
gio ; e quelle che questi oggetti 
riguardano s dovrebbero, esser pei 
mutate nelle mediche discipline » 

• La fisiologia dovrebb* esser uno 
de’principali oggetti della medica 
istituzione , e questa importante 
parte della fisica dovrebbe in que¬ 
sto collegio divenire ^ per cosi ai¬ 
re, lo scopo di tutte le altre. Que¬ 
sta scienza che ha per oggetto l e* 
conomia animale, e T uso.delle di¬ 
verse parti che 1 J anotomia ci a 
osservare ne’ corpi. che considera 
in che consiste la vita , la sanila, 
e gli effetti di essa ; che precedu¬ 
ta dalla cognizione delle meccani-/ 
che leggi , e da quella anche piu 
importante che ha per oggetto 1 

fenomeni deli’ organizzazione , e 
accompagnata da una,giudiziosa ap¬ 
plicazione dell’ una e dell alti a , può 
spesso produrre 1’ evidenza nell esa¬ 
me di quelle operazioni che a na¬ 
tura invaso ha 'cercato di nascon¬ 
dere all’occhio dell’uomo; la fisio¬ 
logia, come si è detto, dovrebo es- 


r 
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sere tino de’più importanti oggetti 
della dedica istituzione . 

Dopo i luminosi scritti del ce¬ 
lebre Buffon pare evidente che tra 
le leggi, alle quali sono sottomes¬ 
se le molecole organiche ; ei cor¬ 
pi 'Organizzati , ve ne debbono es¬ 
ser alcune che sono essenzialmen¬ 
te diverse da quelle che regolano 
la materia puramente mobile , e 
quiescibilc , o inerte . 7.1 volerdun- 
que spiegare F economia animale 
colle sole leggi della meccanica , 
deve necessariamente condurre in 
gravissimi errori, come vi sono in 
fatti incorsi que’ medici che hanno 
assunto questo capriccioso impe¬ 
gno:. 

Ma non bisogna confondere l’a¬ 
buso della meccanica nella fisiolo¬ 
gia col vero uso di essa. Seilpri- 
*io ha cagionati tanti falsi sistemi 
e tanti errori } a quante verità lu¬ 
minose ed importanti ha condot¬ 
to il secondo , e quante altre ne 
avrebbe fatte discoprire, se diret¬ 
to si fosse sulle tracce di quell’i¬ 
taliano 
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{aliano illustre che fu il primo ad 
applicare la meccanica alla fisiolo¬ 
gia , e fu anche il primo a mo¬ 
strarci il vero uso che si deve fa¬ 
re della prima di queste scienze 
■per la seconda ? Il dotto ed infati¬ 
cabile Sorelli, quest* ingegno subli¬ 
me e creatore , quest’ osservatore 
geometra ci fa bastantemente ve¬ 
dere che il fisiologo deve adoprare 
la meccanica per valutare e deter¬ 
minare i fatti , e non per indovi¬ 
narli , per assicurarsi , quanto si 
può, di" ciò che si opera ne* corpi 
animati, e non per presagire ciò 
che vi si deve operare.-Invece, per 
esempio , d’ ad opra re quella legge, 
meccanica che fa consistere il mag¬ 
gior effetto dal prolungamento del¬ 
la vetta dalla parte della potenza , 
e dal raccorciamento di essa dalla 
parte della resistenza , invece , io 
dico, d’ad opra re questa legge per 
indovinare l’economia chela natura 
deve osservare nella posizione di quel¬ 
le vette, colle quali si operano i mo¬ 
vimenti degli animali, egli osservò la 
posizione di quelle vette $ vide che ìa 
Tomo VL • L 
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natura molto lontano dal cercare que¬ 
sto risparmio di forza , .raccorciava le 
rette dalia parie della potenza , e 
le prolungava dalla parte della re* 
sistenza ; applicò a questa posizio* 
ne quella legge e con quella leg* 
ge . applicata a questi fatti giunse 
a valutare, determinare , e dime* 
strare la quantità della forza che 
la natura impiega in questi diver¬ 
si movimenti, e di quanto questa 
• forza ecceda la resistenza . 

Osservando, per esempio, che i* 
muscoli che mantengono in una si* 
tuazione orizzontale il gomito e 
la mano, allorché sostengono il più 
gran peso possibile , s 5 inseriscono 
nella tuberosità dell' osso del go- 
, mito . ad una distanza dal centro 
dell’ articolazione venti volte in 
circa minore di quel che n’è lon* 
tano il pe.oO dalla mano sostenuto, 
ne dedusse che per sostenere un 
peso di ventiotto libbre questi mu* 
scoli esercitavano una forza equi* 
valente a cinquecento sessanta lib¬ 
bre . Coir istesso uso dell’ istessa 
legge egli valutò che in un uomo 
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irli e sostiene sulle spalle un peso 
di cento venti libbre > la somma 
delle forze che la natura esercita 
ne’muscoli estensori del dorso, e 
nelle cartilagini delle vertebre sa-, 
là equivalerne a 25585 libbre ; e 
che la forza de’soli muscoli non 
sarà inferiore a 6404,(1) . Coìl’i- 
stesso uso finalmente dell’ istessa 
legge egli giunse a valutare e di¬ 
mostrare che un uomo impiega per 
saltare una forza 2500 volte più 
grande di quella del peso del suo 
corpo (2). 

Questa breve digressione, ma es¬ 
senziale all’oggetto che ci occupa, 
basterà , io spero, per indicare 1 ? 
uso che io propongo di fare della 
■meccanica nella fisiologica istruzio¬ 
ne ,'dall’abuso che pur troppo se 
n’è fatto. Illustrata quest’idea , ri¬ 
prendiamo r esposizione del progres- 
* sivo corso delle mediche discipline. 

La fisiologia che considera il 


(1) Proposizione 61. 
{2; Proposizione T7 $. 
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corpa umano nello stato di sanità, 
dovrebb’ esser seguita y come lo è 
in fatti , nella medica istituzione 
de’moderni dalla patologia che con¬ 
sidera il corpo dell’uomo nello sta- 
to di malattia e di disordine. 

Seguendo il principio dametan* 
to inculcato (i) di non separare 
quelle istruzioni che debbono an¬ 
dare uni te, quantunque interamen¬ 
te profano ae* misteri di Esculapio, 
ardisco di condannare l’uso di co* 
loro che fanno un’ istruzione sepa< 
rata e divisa della semiottica . 

Se questa' parte della teorica 
medicina riguarda i segni generali 
della sanità, e della malattia^ per 
qual motivo si separa dalle altre 
due., delle quali si è parlato? Pef- 
chè non combinare la semiottica 
della salute colla fisiologia , e la 
semiottica della malattia colla pa - 
tologia? Perchè dividere ed allon¬ 
tanare quelle istruzioni che unite 
richiederebbero minor tempo , e 


(3) Vedi il citato Capo XXtV. 


/ 
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sarebbero accompagnate da una 
chiarezza maggiore? 

Un’altra istruzione dovrebbe con 
queste combinarsi , istruzione im¬ 
portantissima per V esercizio deli* 
arte medica , ma troppo trascurata 
nella comune istituzione ^ e che 
troverebbe nella semiottica y della 
quale si è parlato^ la circostanza 
la più opportuna per esser comuni¬ 
cata, senza farne uno studio sepa¬ 
rato e distinto. Io parlo dell’arte 
di congetturare che per la sua im¬ 
perfezione è appunto quella che ha 
il maggior bisogno di regole , e 
che per' I' uso continuo che se ne 
deve fare nell’ esercizio dell’ arte 
medica avrebbe il maggior bisogno 
d’ esser comunicata a coloro che a 
questo importante ministero si- de¬ 
stinano. Le poche regole, alle qua¬ 
li si potrebbe e si dovrebbe que¬ 
st’arte ridurre^ e l’applicazione di 
queste regole a’ fatti s ò sia a’se¬ 
gni, de’quali la semiotica si oc¬ 
cupa , e che debbono guidare il 
giudizio del medico, potrebbero 
produrre considerabili vantaggi. Po- 

L f 
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trebbero prevenire V abuso che si 
fa di quest'arte ; potrebbero restrin* 
gerla ne’ suoi giusti confini ; potreb¬ 
bero evitare la precipitazione dei 
giudizj', diminuirne i frequenti er¬ 
rori , e diminuirne con essi le fu* 
neste appendici ; potrebbero garan* < 
tire il medico dalla facilità de’ prò- 
nostici^, e garantire la medicina e 
i medici dal discredito, al quale 
questa facilità gli espone; potreb¬ 
bero in fine dare cosa alle delibe¬ 
razioni de*medici , come al loio 
linguaggio quella saviezza e quel¬ 
la precauzione eh* c sì rara e sì. 
importante nel ministero* del qua¬ 
le sì parla , e che se impone poco, | 
anzi discredita agli occhi dello stol¬ 
to* è la vera pietra di paragone , 
colla quale il saggio riconosce il 
suo simile, e discoprire V impostura, 

1 *ignoranza* o la follia. 

Siccome la fisiologia che tratta 
della costituzione del corpo umano 
nello stato di sanità, dovrebbepre- j 
cedere alla patologia che tratta 
della costituzione del corpo umano 
nello stato di malattia; così! 










Della Legislazione. 235 
ma che riguarda i mezzi per con¬ 
servare la salute , dovrebbe^ prece¬ 
dere alla terapeutica che riguarda 
i mezzi per ripararla e ristabilir* - 
la., all orci he si è perduta. 

Di queste due ultime parti della 
medica istituzione ^ la . penultima 
così curata dagli antichi perchè co¬ 
noscevano che V arte medica è piu 
efficace per conservare che per re¬ 
stituire laj sanità , e così trascura? 
ta da’ moderni istitutori , perchè 
veggono che il volgo apprezza mol¬ 
to di più il medico che fa crede¬ 
re d’aver restituita la salute ad un 
infermo che colui che effettivamen¬ 
te la prolunga , e la conserva in 
un uomo sino 1 questa parte del¬ 
la medicina , nella quale Ippo- 
crate , Galeno , e Celso ci hanno 
lasciati tanti salutari insegnamen¬ 
ti (1), dovrebbe divenire uno dei 

m 

(1) Il trattato profondo cTIppocrate de fe¬ 
re , aquif) & locis , quello de di<eta salubri 9 
quello de liquièorum usu , il suo libro de ali- 
mento ,'e gli altri insegnamenti a quest’ ogget« 

L 4 
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principali oggetti della scientifica 
educazione del collegio, del quale 
parliamo. 

La terapeutica finalmente termi¬ 
nerà, come si c detto, il corso di 
questa medica» tituzion e. Le istru¬ 
zioni della naturale istoria , e le 
chimiche esperienze che secondo il 
metodo, che si è nel citato Capo, 
esposto > ed al quale noi ci siamo 
in questo rapportati, avrebbero tan- 

*-- - --^-—--- 

so relativi, sparsi di continuo nel resto delle 
sue Opere, ci fan vedere quanto questo Padre 
della Medicina sì sìa occupato delia più im¬ 
portante delle sue partì . 

I quattro libri di Galeno de sani tate tutti <* 
ilrf, i tre de alimentis , il libro de attenuanti , 
vt#*, quello de exercitatione , e quelli de con- 
suetudine , de.salubri di aia , oltre i suoi Co 
wentarj agli aforisma d’Ippocrate a quest’og¬ 
getto relativi ; e finalmente V intero primo li¬ 
bro de re medita di C rìso, bastano a mostrar¬ 
ci quanto l’Igiinia abbia interessati 'gli ami¬ 
chi Medici piùoccupati del bene dell’umanità ^ 

* più generalmente alieni dallo spirito *d’inte¬ 
resse e d’impostura che ha pur troppo discre¬ 
ditata in alcuni paesi questa rispettabile '.classe 
delia società .* 
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ta parte in questa piano di scien¬ 
tifica educazione, somministrereb¬ 
bero a quella p.arte della terapeu¬ 
tica che ha per oggetto la farma¬ 
cia i più grandi soccorsi ; non al* 
? rimenti che le a notomi che istru¬ 
zioni gli somministrerebbero a quel- 
f altra parte di essa che ha per 
oggetto la chirurgia , considerata 
in quella estensione che deve sa¬ 
persi da un medico, dacché l* eser¬ 
cizio di essa è divenuto il parti¬ 
colare ministero di una classe di¬ 
stinta.- - # • 

Io non parlo di quella istru2Ìa* 
ne pratica dell’arte medica che si 
acquista coir ispezione delle cute 
che da’ valenti medici si fanno nei 
pubblici luoghi alla loro" diligenza 
affidati 9 poiché questa dovrebbe co¬ 
minciare quando 1 J allièvo verrebbe 
dalla pubblica educazione emanci¬ 
pato. Il legislatore dovrebbe riguar¬ 
do a quest’oggetto limitarsi affis¬ 
sare, col consiglio de’say j Medici, 
k durata di questa pratica istru¬ 
zione , ed i pubblici ospedali , nei 
quali converrebbe riceverla , inter¬ 
im ♦ 5 
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dicendo con rigorose pene l’eserci¬ 
zio della medicina a chiunque non 
abbia compiuto il tempo dalla leg* 
ge prescritto. 

Che si combini ciò che in que¬ 
sto capo si è detto, con quello che 
dee servirgli di supplemento, e che 
si ritrova esposto e sviluppato nel 
Capo XXIV, al quale ci rapportia¬ 
mo non solo in tutto quel che ri¬ 
guarda le discipline comuni-ali*uno 
ed all’altro collegio, ma anche in 
ciò che in quello si è detto sul 
modo d’istruire e d’insegnare ; e 
quindi si giudichi , se il proposto 
sistema di scientifica educazione pel 
collegio de’Medici meriterebbe di 

essere adottato e seguito. 

•# . * 

# • 

CAPO XXIX. ' 

\ Del coLlegio dc'Chirurgì* 

T 

X maestri della scienza chirugica 
ne dividono la teoria in generale 
ed in particolare . Lz generale non . 
è altro che la teoria medica de- 
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terminata all’uso delle malattie e- 
sterne / Essa dev’ esser conosciuta in 
tutta la sua estensione così dal Chi¬ 
rurgo come dal Medico ; e questo 
fa che tutte le mediche discipline 
nell’ antecedente capo proposte do¬ 
vrebbero aver luogo così in questo s 
come in quel collegio. 

La teoria poi particolare di que¬ 
sta scienza è quella che riguarda 
l’operazione della mano, e questa 
contiene una lunga serie di prin- 
cipj, e di regole scientifiche , re¬ 
lative alla cognizione' del modo e 
della necessità di operare; del ca» 
ratiere de 5 mali eh* esigono T opera¬ 
zione ; delle difficoltà che nascono- 
dalla struttura delle parti , dalla 
loro azione, dall 7 aere che le- cir¬ 
conda^ delle regole che prescrivono 
la causa e gli effetti del male ; dei 
rim ed j che questo male esige ; del 
tempo fissato dàlie circostanze, dal-- 
le leggi delT economia animale , e 
4 * 11 ’ esperienza ; degli accidenti che 
possono turbare V operazione, oin¬ 
dicarne un 7 altra : de 7 movimenti del¬ 
la natura > e de’suoi soccorsi; nelle 
* L 6 
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cure; delle facilitazioni che se le 
possono prestare , e degli ostacoli 
eh*essa può trovare nel tempo, nel 
luogo, e nella stagione j e tante al¬ 
tre cognizioni di questa naturarle 
quali formar debbono un’ essenziale 
parie della chirurgica istituzione. 

Se questa particolare teoria da- 
vesie formare uno studio separato 
. e distinto da quello della teoria 
generale , l 1 istituzione chirurgica 
■richiederebbe una durata molta 
maggiore di quella che richiede- 
rebbe l’istituzione medica , e non 
potrebbe forse esser compresa nel 
tempo che noi destinato abbiamo 
per P esecuzione eli questo univer¬ 
sale piano di pubblica educazione. 
Ma il saggio istruttore combinan¬ 
do la generale teoria colla pertica- 
lare , facendole camminare di con¬ 
tinuo a passi uguali , e contempo- 
raneij servendosi de’ principe deH’ 
una per V illustrazione di quelli, 
dell’altra , preverrà questo incon¬ 
veniente ; e darà nel tempo istesso 
un maggior lume ed una solidità 
maggiore alle sue istruzioni. 
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Ecco dunque in che deve consr- 
stere la differenza della medica e 
della chirurgica istituzione. Intat¬ 
to il testo la scientifica educazio¬ 
ne di queste due classi sarà la me¬ 
desima. Nelle anatomiche istruzio¬ 
ni si dovrebbe per altro ic que¬ 
sto collegio cominciare ad addestra¬ 
re ]a mano, degli allievi coll ^ripie¬ 
garla nelle sezioni , ciocche non 
sarebbe necessario per gli allievi 
del collegio de’medici . 11 pratico 
esercizio dell* urte t\on dovreobs 
però' esser che preparato da questo 
preliminare soccorso . ? 

Una lunga ispezione , ed un’ as¬ 
sistenza di più armi ne’ pubblici O- 
spedali , ove le operazioni. chirur- 
gicrhè sono le piu frequenti; l’abi¬ 
to d'aver parte alle operazioni, ed 
alle cure che da’ più valenti Pro¬ 
fessori si fanno, o di eseguirle sot¬ 
to 1* immediata loro direzione': que¬ 
sta pratica istituzione ugualmente 
importante della prima ( che non 
altrimenti di quel che si è detto 
per gli allievi del collegio* de’le¬ 
dici dovrebbe cominciare -quando 
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termina la pubblica educazione, e' 
dovrebbe avere una durata dalla 
legge prescritta ) è il solo mezzo , 
col quale comunicar si dovrebbe 
agli allievi già emancipati Y eser¬ 
cizio , l’esperienza , e- la pratica 
applicazione della scienza , della 
quale fin a quel tempo non a* 
viebbero imparate cbe le sole t e o ■* 
rie. 


CAPO XXX. 

Del Collegio de’ Fartnaceuti 

T 

io scorre? rapidamente su questi 
che passerei volentieri sot- 
to silenzio , se l’ordine* di questo 
piano non' me lo impendisse 5 e che 
cerco di trattare colia maggior bre¬ 
vità, sì perchè le idee antecedente- 
mente sviluppate me io permetto¬ 
no, come anche perchè non è sen¬ 
za timore che ardisco- di porre una 
mano nella messe altrui. 

Gli allievi del collegio, del qua¬ 
le qui si parla, dovrebbero essere 
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molto diversamente istituiti di co- 
loro che oggi all’ esercizio del a 
farmacia si destinano . Immersi la 
maggior parte nella più crassa 1- 
enoranza , privi di ogni teoria , i- 
struiti appena del, gergo, e del p.u 
■grossolano meccanismo dell arte,, 
essi sono non solo incapaci d _ ac¬ 
créscerla del mimmo grado 01 per¬ 
fezione j ma la-' discreditano co 3 i 
errori micidiali , ne quali . i con 
tinuo incorrono-, e- comunicano il 
suo discredito alla scienza medica 
che deve necessariamente ■ servasi 
del loro ministero,, e risentirsi del¬ 


la loro ignoranza. 

Se gli individui di tutt i tre le¬ 
gni; della natura, ed un_ gran nu¬ 
mero di prodotti chimici sono i 
soggetti dell'arte farmaceutica ; le 
istruzioni della naturale istoria, e 
le chimiche esperienze che-noi as¬ 
segnate abbiamo nelle prime tre 
epoche della scientifica educazione 
degli allievi del primo _ collegio , 
faranno per gli allievi di^questo 
oggetto più importante della Uro 
istituzione . Con saggia economia 
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si risparmierà dunque una. parte’ 
elei tempo agli altri studj desti na¬ 
to, per dare a questi un'estensio¬ 
ne maggiore . Per render loro y 
quanto più si può, familiari que¬ 
ste nozioni, per disporli colle ope¬ 
razioni chimiche alla pratica di. 
quest’arte , il loro ministero sarà 
impiegato in queste esperienze, ed 
il maestro nell’ istruire il loro in¬ 
telletto non trascurerà d’abituare le 
loro mairi colico, e i loro sepsi 
coll’ esperienza . 

Nella quarta epoca gli studj geo¬ 
metrici e fìsici che noi proposti 
abbiamo pel primo collegio non 
saranno trascurati in questo; ma 
gli altri che hanno per oggetto la 
particolare destinazione di quegli 
allieri saranno in questo sostitui¬ 
ti da quegli studj che 3’ immediata 
destinazione di questa classe riguar¬ 
dano, La filosofia della chimica, e 
quella della farmacia impiegherà in 
questo tempo la ragione nel men¬ 
tre che il laboratorio farmaceutico 
sostituito al chimico somministre¬ 
rà il.meccanismo dell’arte. 
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11 Farmaceuta in tal modo isti» 
tulio , sarà uno scienziato che s 
questo mestiere si consacra . Eg * 
porterà nella sua arte i lumi d un 
filosofo 3 e la passione che i chi* 
mici lavori ispirano, combinata co 
lumi che ha in questa scienza ac¬ 
quistati, potrebbe non sole» ren¬ 
derlo utile all’ arte che professa , 
ma anche alle altre tutte , sulle 
quali la chimica ha tanta influen¬ 
za ( 1 ). 



Io non ho qui parlato dell’'istruzioni 
che ha per oggetto 1* intelligenza di quel ger¬ 
go che i Medici adoprano nell’ordinazione da’ 
rimedj. Questo linguaggio simbolico che co¬ 
sta tanta fatica a’Medici per apprenderlo, ed 
a’ Farmaceuti per-capirlo , e che cagiona tan¬ 
ti equivoci, dovrebb’essere abolito . Le ri¬ 
cette mediche dovrebbero essere scritte colla 
maggior chiarezza , è non sarebbe fuor di pro¬ 
posito, che sì adottasse l’us© di scrivere nella 
volgare lingua » 
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capo xxxr. 

\ • . 

De'Collegj delle belle ani „ 

Cxii stretti e moltiplica rapporti 
che hanno le belle arti tra 'loro 
* e var i e diramazioni che a cia¬ 
scheduna di esse appartengono; gli 
angusti ed inviolabili confini , nei 
quali son costretto dalla- natura 
della naia, opera a raggirarmi , so¬ 
no i motivi che mi hanno indotto 
a preferire un generale piano d’i- 
st ituzione per tutte le belle arti , 
ad un esame individuo della parti— 
' colare istituzione che per ciasche¬ 
duna di esse si dovrebbe prescri¬ 
vere. Lasciamo dunque ad altri la 
cura d’applicare queste generali i- 
dee al particolare uso di ciasche¬ 
duno di questi collegj, e noi sfor¬ 
ziamoci intanto di combinarle in 
modo che i grandi artisti nelle 
diverse arti le trovino ugualmen¬ 
te adattabili a quella eh’essi, pro¬ 
fessano. • r 
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Se per imitare ed abbellire & 
natura per conseguire quest og¬ 
getto comune delle belle-arti, bi¬ 
sogna osservarla , sceglierla , ra¬ 
sentarla scrupolosamente, coireg- 
eerne i difetti , o sia eh e 1 iste* 
s^o avvicinarne le bellezze' spaile, 
per formarne un tutto- maraviglio- 
so ; se il bello ideale non può e,- 
sere che il composto delle belle 
reali, ch’esistono nella natura, ma 

che sono iti essa separate e divise; 
se l’idee di queste bellezze sp.iuo 
nella natura non possono acquistar¬ 
si che colle percezioni , non pos¬ 
sono ritenersi che colla memoria ; 
non possono combinarsi e compor¬ 
si che coll’ immaginazione ; se t- 
nalmente il ministero della rapo- 
ne deve venire- insoccoiso di qu 
ste tre altre facoltà per dirigerne 
le operazioni: notavi vuol.molto a 
vedere che oltre raequisto di quel¬ 
la meccanica attitudine della ma- 
. ,„o che deve, all’intelletto servire , 
un ben regolato uso delle iute 
Uiali facoltà è così necessario nel¬ 
l’istituzione dell’artista, come lo. 
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«ìfl° n T a , IIonta «™ dunque dal 

piano che la natura ci h a indica- 
to, e che non abbiamo fedelmen¬ 
te seguito Jn tutte le altre parti 

S{. q ,”? t0 ll , niversa!e sistema di 
scientifica educazione ; applichia- 

alle®bell 3Stru . zl ? n ? degli allfevi che 

alle belle, arti si destinano, e con¬ 
fermiamoci nell’ idea dell’infallibili- 
‘ a . J ,la S uida ch e si siam prono- 

senza parlare di queste iniziali 

ni a U f 10 »T- C r 6 d f. bbono esser conni- 

% tu V 5 Sli alI,evi di questa se¬ 
conda classe , e che nel primo e 

el principio del secondo anno del¬ 
ia prima epoca sono state da noi 
assegnate (i); senza parlare di qae- 

mo dT^' 12 ^ i C a 3 > ^ llro mecca nis- 
mo dj ciaschedun arte riguardano, 

e che dovrebbero cominciare col- 
1 educazione istessa ; occupati uni¬ 
camente all’esame del miglior uso, 


(*) Vedi ii Capo XXV, 
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che far si potrebbe delle intellet¬ 
tuali facoltà per istituireI*artista; 
vediamo come quella di percepire 
eh 9 è la prima della quale si deve 
far uso, dovrebbe a questo fine es¬ 
sere adoprata e diretta. 

. Il senso interno del bello è «el- 
Y uomo. Oltre le ragioni che se ne 
potrebbero addurre , e che non è 
questo luogo opportuno da pro¬ 
durre fi), ciò che si passa in noi 
all’ aspetto d’alcuni oggetti baste¬ 
rebbe a convincercene. Questo in¬ 
terno senso , non altrimenti che 
gli esterni , può essere oppresso , 
alterato ^ 0 distrutto ; può essere 
soccorso e perfezionato ; può esse¬ 
re oppresso , 0 s’è permesso di ser¬ 
virmi di questa espressione , può 
essere - intorpidito dal non uso ; può 
esser alterato , 0 distrutto da un 


(?) Vedi il dottissimo Seggio sulle belle 
erti del dotto e virtuoso nostro concittadino 
Francesco Mario Pagano , dove ha vendicate 
le Platoniche idee sul bello delle opposizioni dì 
alcuni rinomati moderni, 
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uso cattivo; può esser perfeziona¬ 
lo e soccorso da un uso saggio ed 
opportuno. Nel selvaggio può ri¬ 
manere oppresso ed intorpidito ; 
nell’artista malamente istituito può 
venire alterato e distrutto: ed in 
colui che riceve una buona istitu¬ 
zione viene sicuramente perfezio¬ 
nato e soccorso • Una cattiva isti¬ 
tuzione richiede maggior tempo 
per produrre quel male che non 
ne richiede una buona per produr¬ 
re questo bene, giacché costa sem¬ 
pre piu contrastare 3 a natuia che 

secondarla. ' ^ 

Profittiamo di questa venta . ^Di¬ 
rìgiamo con questo principio I uso 
della prt77ia facoltà. Facciamo che 
fin dal principio dell’ educazione I 
occhio delio Scultore dell’Archi¬ 
tetto ? e del- Pittore si eserciti a 
vedere 3 e ben vedere le piu belle 
produzioni della natura, e dell ar** 
te. Facciamo che prima d appien-, 
dere i principj delia proporzione , 
della simmetria, dell’ordine, della 
regolarità , dell’ unita combinata 
colla varietà , de’ contrasti ? de rap“ 
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porti ec. essi ne veggano , ne ri¬ 
veggano, e ne sentano gli effetti » 
"Facciamo che colui che alla musi¬ 
ca sì destina , prima d' impiegare 
le sue orecchie a sentire quell’im¬ 
menso aggregato di regole che for¬ 
mano, per così dire la gramatica 
delia sua arte,, e che, come quel¬ 
la , sono moleste, inopportune , « 
perniciose nell 5 epoca , della quale 
parliamo, le impieghi nel sentire, . 
e nell* eseguire qteelle semplici ma 
sublimi cantilene , le bellezze del¬ 
le quali, attinte dal comune fonte 
della natura, non chieggono il sen¬ 
so esercitato dell’artista , ma sono 
alla portata di tutti , e lutti pos¬ 
sono sentire e gustare ; facciamo 
che i loro teneri organi vengano 
per molto tempo impiegati nelle 
semplici modulazioni deliamelope- 
ja degli antichi , prima eli esserlo 
da’suoni composti dell’armonia dei 
moderni: facciamo , io dico , che 
ii senso interno del bello venga 
con questi mezzi secondato e soc¬ 
corso, e non temiamo di non fare 
della facolta di percepire il mi- 
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glior uso che si può, per la desti¬ 
nazione degli allievi, de*quali par- 
■ liamo . 

La seconda epoca non sarà me¬ 
no utilmente impiegata quando 
(senza trascurare gli indienti escrèi- 
2j , adattandoli al maggior svi¬ 
luppo clic in quest’età (ij si deve 
supporre nell’ intelletto ) si farà 
della seconda facoltà cioè della 
memoria un uso ugualmente oppor¬ 
tuno di quello die si è fatto , e 
si seguiterebbe tuttavia a fare del¬ 
la prima . 

Se T istoria è così necessaria al- 
V artista come lo è al filosofo ed 
al poeta; se l’ignoranza ci’essa ha 
cagionata l’imperfezione nelle ope¬ 
re de’più abili artisti , e gli ha 
fatti incorrere ne’più grossolani er¬ 
rori; se per aspirare alla perfezio¬ 
ne , e conservare ciò che dicesi 

costu - 



(j) Vedi nel citato Capo XXV. l’età , 
la quale comincia la seconda epoca della scie*' 
tifica educazione . 
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costume , e che forma unode’prin- 
cipali meriti delle produzioni del¬ 
l’arte , bisogna non solo sapere i 
particolari fatti che si vogliono rap¬ 
presentare , ma bisogna conoscere 
le circostanze che gli hanno pre¬ 
ceduti ed accompagnati, gli usi, i 
costumi , e 1 * indole de’ popoli e 
de’tempi ne’quali sono avvenuti , 
lo stato fisico e politico de’luoghi, 
la natura del governo , della reli¬ 
gione e del culto, i vestimenti, le 
armi, ed il modo di combattere ; 
se lo scultore ed il pittore deve 
queste nozioni non solo per evita¬ 
re gli errori ne* quali potrebbesen- 
za d’esse incorrere , non solo per 
adoprarìe sempre che il bisogno Io 
richiede, ma anche per sommini¬ 
strare tanti materiali di più alla 
sua immaginazione; se l’architetto 
deve averle per conoscere gli usi 
a’quali erano destinati gli antichi 
monumenti che si trovano della 
sua arte, per poter con maggior 
discernimento profittare di questi 
modelli , per poterli supplire con 
giudizio dove sono mancati, e per 
Tomo VL M 
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poter loro somministrare nell'ima* 
tazione che si propone di farne , 
quegli ornamenti ch’egli deve dal* 
raltre arti e dagli altri artisti ri¬ 
chiedere , ma che deve sapere im¬ 
maginare e dirigere a seconda del¬ 
la gran legge dell ’unità e delTop* 
poriunita ; se queste nozioni pos¬ 
sono a neh* essere d’ un gran soc¬ 
corso a colui che alla musica si 
destina ; come quello che dovendo 
servire al poeta 7 deve penetrare 
nello spirito del poema, e per con¬ 
seguenza conoscere e ben conosce¬ 
re i materiali che ha messi in o- 
pera la sua immaginazione ; se neh 
la musica istrumentale istessa non 
si può, secondo 1 ' opinione d* un 
gran maestro (i) , niente di bello 
creare , se l'artefice non si prò* 
pone un fatto ^ un avvenimento da 
dipingere ; e se questo sarebbe . il 
solo mezzo da garantire la musica 
sinfonica da quella nojoaa unifor-, 
miti che pur troppo vi regna ; *e 


O) Tàrtini . 
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finalmente , quando anche questa 
istruzione non avesse una manifesta 
e diretta influenza sull'esercizio di 
una di queste arti, ne avrebbe sem¬ 
pre una indiretta ed occulta , che 
non lascierebbe per questo d’ esse*- 
re importantissima , giacche V im¬ 
maginazione questa facoltà così 
preziosa per ogni artista , ricono¬ 
sce dalla memoria ben adoprata e 
nudrita il suo necessario alimento: 
qual miglior uso potremmo noi fa¬ 
re della facoltà della memoria neh 
V istituzione degli allievi che alle 
bell’arti si destinano y che impie¬ 
gandola nell’acquisto di così impor¬ 
tanti nozioni? 

L’istruzione dunque dell’istoria, 
diretta sul piano da noi indicato 
nel ventesimo quarto capo di que¬ 
sto libro, ed arricchita di quelle 
particolari cognizioni che interes¬ 
sano più da vicino l’arte e l’arti¬ 
sta <i); sarà il principale oggetto 

■ • l - ■* 


(x) Per facilitare I* acquisto di queste no¬ 
zioni . io credo che si dovrebbero aver delle 

M a 
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dell’uso che in questa seconda e- 
poca si farà della seconda facoltà. 
L'istruzione di quelle prime e più 
semplici regole che in ciascheduna 
di queste arti si crederanno indi¬ 
spensa b il i ^ per poter nella seguen¬ 
te epoca cominciare a porre in o- 
pera V immaginazione degli al¬ 
lievi , ne formeranno 1 ’ altro og¬ 
getto. 

Disposte in questo modo le co¬ 
se, preparati coir uso ben regolato 
della prima e della seconda' fa col¬ 
ta tutti questi materiali aìY imma* 


stampe, nelle quali questi oggetti venisseio 
indicati j ciocché risparmierebbe molto tempo 
all’istruttore , eviterebbe negli allievi la n °J a 
di penose e lunghe descrizioni., interesserebbe 
la loro curiosità, e quella comune inclinazione 
che hanno i giovanetti per tutto ciò eh è e - 
gie , e faciliterebbe infinifamete f intelligen¬ 
za delle cose di questa natura e la loro rimem¬ 
branza . Una stampa, per esempio , c k e ra P‘ 
presentasse ij vestimento d 1 uno Spartano , le 
sue armi ec. varrebbe più di qualunque minu¬ 
ta descrizione per darne l’idea chiara c i* 
stinta. 
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ginazione ; giunto quel tempo nel 
quale noi abbiam creduto che si 
possa senza rischio porre in opra 
questa terza facoltà dell* intelletto ; 
vediamo come anderebbe adoprata 
e diretta negli allievi de’ collegi ? 
de 1 quali parliamo : vediamo con 
quali mezzi bisognerebbe agitarla 
e frenarla; vediamo comesi potreb¬ 
be fin da questa terza epoca co¬ 
minciare a conoscere nelle loro prò - * 
duzioni gli effetti d’ una saggia e 
luminosa istituzione. 

Io comincio dal proporre la Iet* 
tura de* migliori poeti ^ come quel* 
la che sarebbe la piu atta a co¬ 
municare un necessario moto al- 
I immaginazione de’nostvi giovani 
artisti, e ad indicar loro il modo 
col quale adoprar si possano i varj' 
materiali che si son loro sommini¬ 
strati nelle prime due epoche dì 
questa istituzione, e che verrebbe» 
ro da questa lettura considerabil- 
mente. aumentati . I poemi epici 
mi pare che dovrebbero essere a- 
gli altri preferiti . Primo : perchè 

M % 
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le grandi e le forti passioni che 
formano il soggetto de 1 poemi dì 
questa natura , sono più facili ad 
indicarsi dall' artista che non lo 
sono le tenere e le picciole . Se* 
condo : perchè questi poemi essen¬ 
do suscettibili d’ immagini^ più 
grandiose e sublimi, sono più atti 
a comunicare quel desiderato ca* 
ratiere di grandezza alle produzio¬ 
ni dell* arte. Terzo: perchè i poe¬ 
mi epici raggirandosi ordinariamen¬ 
te sugli avvenimenti de’tempi eroi¬ 
ci de’ popoli , cioè di que’ periodi 
di barbarie ne’quali gli uomini es¬ 
sendo ancor vicini alla naturale in¬ 
dipendenza , e non avendo ancora 
assunta la maschera della servitù 
civile, manifestano quella prodigio¬ 
sa diversità ed opposizione di ca¬ 
ratteri , che non si conosce ce 
nell’ indipendenza , e si disperde 
nella civile servitù, possono, 10 
dicoj con questo mezzo sommini¬ 
strare all’immaginazione de nostu 
allievi un gran numero d opp 01 l] 
ni soggetti d’imitazione , l a ® 
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é sempre più facile ne’ caratteri de¬ 
cisi ed opposti che negli indecisi c 
quasi simili. 

Per gli stessi motivi . e per un 
altro, anche più valevole , vorrei 
che alla lettura de’ poemi , che i 
tempi barbari riguardano, si unis- 
se quella de 5 poeti barbari istessi . 
Se in questo stato della società le 
grandi differenze degli oggetti co¬ 
sì fisici come morali che nascon¬ 
dono le picciole differenze , e le 
rendono meno interessanti ; Pinco** 
stanza dell 7 osservazione che ha bi¬ 
sogno del tempo e del civile ozio 
per rilevarle y e la povertà della 
lingua che deve esprimerle j e va¬ 
rie altre concause fisiche ^ morali ,* 
e politiche non permettono agii 
uomini di sentire, di cercare, e di 
esprimere le picciole modificazioni 
che alla perfezione del bello sono 
necessarie, e che per conseguenza 
debbono necessariamente mancare 
nelle produzioni della loro imma¬ 
ginazione ; i grandi e vasti aspetti 
della natura sono in compenso di 
ciò meglio da loro sentiti , e pfir 

M 4 
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conseguenza meglio trasmessi nelle 
loro poesie , che il meraviglioso 
ed il sublime con quell’ eroico tra¬ 
sporto e vivo patetico che le ac¬ 
compagna , da ogni parte traspira¬ 
no . Nelle colte società al contra¬ 
rio cento concause fisiche, morali, 

e politiche garantiscono l’artista da 
quel difetto del quale si è parla¬ 
to j ma cento concause delT istessa 
natura 1 ’ allontanano da quella su¬ 
blimità e grandezza che nelle poe¬ 
sie de’barbari campeggia, e che si 
può con tanto vantaggio da esse 
attingere. Or se il merito dell’isti¬ 
tuzione consiste ugualmente nel 
profittare delle circostanze favore¬ 
voli che nel riparare alle contra¬ 
rie , e nel supplire a quelle che 
mancano, le proposte letture cor¬ 
risponderanno ammirabilmente a 
queste vedute . Bisogna cercare di 
arricchire e d’ingrandire l ’immar 
ginaaione de’ giovani artisti prima 
di pensare a raffinarla . Nelle col¬ 
te società le circostanze che la 
conducono al raffinamento esisto¬ 
no , e da loro medesime si pre* 
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sentano ; ma quelle che la condu¬ 
cono alla grandezza ed all* ubar¬ 
la , bisogna altrove cercarle e som¬ 
ministra rie . 

Somministrati dunque questi con¬ 
siderabili soccorsi al V immamnaziù- 

D 

ne de 1 nostri giovani artisti , la 
grand* arte del maestro sarà di beo 
dirigerla nelle loro produzioni r e 
di correggerne le imperfezioni e 
gli abusi. Egli lascierà loro la 
scelta libera del soggetto; egli non 
preverrà mai la loro imràaginazia* 
ne sul piano d’esecuzione; egli non 
farà che secondarla e soccorrerla 
sempre che sarà ammissibile; cor¬ 
reggerla , quando incorrerà in di¬ 
fetti, e contrastarla soltanto quan¬ 
do urterà nel falso che consiste 
nel combinare e comporre gli og 
getti che sono di loro natura in¬ 
compatibili , Questo male che di¬ 
pende dalla corruzione del gusto , 
è dal difetto e scarsezza dell’ idee 
che F immaginai ione deve combi¬ 
nare e comporre , è sta*o già da 
noi in gran parte prevenuto coi 
moltiolici soccorsi che sommini- 

j* ^ 
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strati abbiamo al senso iti terno del 
bello; e col considerabile numero 
di materiali che abbiam preparati 
al V immaginazione de’nostri allie¬ 
vi. Le loro immagini e le produ¬ 
zioni d’ esse si risentiranno rare vol¬ 
te , e forse non si risentiran mai 
di questo vizio che si è con tanti 
mezzi prevenuto; nva si risentiran¬ 
no sovente d’altri difetti eh è di 
una somma importanza di correg¬ 
gere a tempo prima che si convei- 
tano in abito . La diligenza, de 
maestro non sarà mai soverchia ri¬ 
guardo a quest’ oggetto , gi acc e: 
vale più a formare il insto una 
bellezza o un difetto ben rilevato 

sul fatto che cento istruzioni astrat¬ 
te di regole e di principi . 

Siccome l'uso dell’ iimndgìn(iZLO- 
ne è l’oggetto principale dell’isti¬ 
tuzione , nell’epoca della quale pai 
liamo , così per addestrare , quan¬ 
to più si può questa facoltà ne 
ministero al quale è destinata ^ h 
maestro dopo aver rilevati all al¬ 
lievo i difetti della sua produzio¬ 
ne, non dovrà, tutto al più ^ c ^ e 
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una sola volta permettergliene* la. 
ri fazione per evitare che' Yimma•*> 
gin azione, troppo lungamente oc¬ 
cupata da! medesimo soggetto , non 
perda nella monotoniià degli og¬ 
getti i frutti di quell’energia che 
ottener potrebbe dalla frequente 
variazione de’suoi lavori. Non bi¬ 
sogna pretender da principio la per¬ 
fezione. Basta indicarne il difetio 7 
e far conoscere in che dovrebbe 
consistere. 

Questa necessaria indulgenza nel¬ 
l’epoca, della quale parliamo,, nota 
avrà luogo negli ultimi anni della 
istituzione . Noi esigeremo' allora 
■ quella .pe r fez ione eh e dobbi amo pe r 
ora limitarci ad indicare; e le ri¬ 
petute correzioni e rifazioni d’ un 
medesimo lavoro che potrebbero 
impedire i progressi d’ una imma¬ 
ginazione non ancora bastantemen¬ 
te esercitata , non faranno allora 
che darle una spinta di più all 5 e- 
Battezza ed alla perfezione. 

Nella quart 5 epoca V uso della 
quarta facolta non escluderà dun¬ 
que quello della terza . Ad oprando 

M 6 
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la facoltà di ragionare, noi eì 
guarderemo bene dal lasciare net- 
1 ‘inazione quella dell 1 immagina» 
zlone . 

Noi non faremo altro che unire 
gli indicati esercii] a quello istru¬ 
zioni che V uso della quarta facol¬ 
tà richieggono . e che dovevano per 
conseguenza ri serbarsi per questa 
quart’ epoca nella quale noi suppo¬ 
sto abbiamo la facoltà di ragiona¬ 
re giunta a quel grado di sviluppo 
che ci permette d* * ad opra ria senza 
rischio (i). 

Queste istruzioni riguarderanno 
quelle regole teoretiche dell’ arte 
che non conveniva prima di- que¬ 
sto tempo insegnare, perchè prima 
di questo tempo non conveniva di 
far uso della facoltà di ragiona¬ 
re (2), 


Vedi nel citato Capo XXV. l’anno 
nel quale questa quarta epoca deve comin¬ 
ciare , 

(*) Durante il corso di questa istruzione, 
e negli anni che la seguono fino al termine 


« 


■f 









Della Legislazione. 26*5 
Riguarderanno anche in alcune 
delle bell’ arti quelle scienze , la 
nozione delle quali e necessaria 
per l’esercizio d’esse . Ho detto , 
in alcuna delle bell ’ arti poiché 
quello, che io qui propongo 7 non 
deve aver luogo in tutte. Ho det- 
to , che quelle scienze si debbono 
insegnareche sono necessarie per 
l’esercizio deli arte y poiché una 
scienza può avere stretti rapporti 
con una delle bell’ arti , può. an¬ 
che essere la base de’suoi princiq 
pj, e nulla di meno, la nozione "di 
essa può- non esser necessaria all’ e- 
se verno dell’arte. Le teorie mate* 
maliche, per esempio , hanno- un 
rapporto cosi stretto colle teorie 
della musica che se ne possono di- 


* 

deir educazione ,, gli allievi del collegio d’ar¬ 
chitettura saranno in ogni giorno condotti nei 
luoghi ove qualche edificio sì costruisce per 
apprendere la pratica di quest” arte . L istesso 
maestro che insegnerà loro la teoria l : i condur¬ 
rà in questi luoghi per manifestarne loro la 
pratica . 

- 1 

r . . ' ‘ ' - . 














2ÉSn^ La Scienza 

ve il Tondamente) o la base; e nuf« 
la di meno si può essere eccellen¬ 
te maestro in musica ed ignorare 
anche la definizione del punto e 
della linea. Ma non si potrebbe dir 
l’istesso dell’architetto. Una parte 
considerabile delle teorie matema¬ 
tiche è così necessaria all' eserci¬ 
zio della sua arte , che senza'il 
loro soccorso l’architetto , incerto 
nelle sue operazioni ^ verrebbe in 
ogn’ istante arrestato , o condotto 
nell 5 errore. 

Senza le teorie dell* ottica , il 
pittore sarebbe sovente esposto ai 
medesimi rischi . Senza la cogni¬ 
zione dell 5 anatomia esterna dal 
corpo umano lo statuario ed i ? pit¬ 
tore non potrà sempre dare tutta 
la verità alle sue opere, ed incor¬ 
rerà sovente in errori; e quantun¬ 
que questa scienza , eh 5 è unica¬ 
mente fondata sull 5 osservazione , 
potrebbe insegnarsi anche nelle 
precedenti epoche , come si è in 
fatti nell 5 istituzione de' medici o 
de’chirurgi proposto, nulla di me¬ 
no nell 5 istituzione di queste due 
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arti noi la destiniamo in questa 
quarta epoca perché un lungo e- 
sercizio del disegno può renderne 
più utile la cognizione . 

Senza dunque entrare in altri 
dettagli ^ noi proponiamo qui 1’ i- 
struzione di quelle sole scienze, la 
nozione delle quali è necessaria* 
all’esercizio di quell 5 arte che si 
vuol professare. Una più estesa isti¬ 
tuzione potrebbe produrre un gran 
male. Potrebbe coltivare la ragio¬ 
ne a spese dell’ immaginazione > la 
quale dev’esser di tutte le fucoltct 
dell’ intelletto la più cara all’ arti¬ 
sta ; e la più coltivata nella sua 
educazione-. 

L’altra specie d’ istruzioni che 
noi riserbate abbiamo per questa' 
quarta epoca , e che dovrebbero- 
succedere a quelle che si son pro¬ 
poste. , riguarderebbero i generali 
principj del gusto che noi abbia¬ 
mo con tanti mezzi cercato d’ in¬ 
sinuare ne 5 nostri allievi^ e che ri¬ 
ceverebbe l’ultima spinta dall’ im¬ 
portante istruzione che si am per 
proporre. < ■ 
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/ La ragione , il principale mini¬ 
stero della quale è di dirigere le 
altre facoltà dctV intelletto > deve 
anch* essere per questo fine adora¬ 
ta dall’artista ; deve consigliare la 
sua immaginazione ; deve preve¬ 
nirne o correggerne gli errori ; de¬ 
ve somministrargli de’ mezzi onde 
regolare il suo esame su Ile sue pro¬ 
duzioni ; deve rassicurarlo contro 
la diversità de J giudizj che quel¬ 
le dovranno necessariamente su- 
bire , 

Il gusto non è arbitrario. Que¬ 
sta verità non ha bisogno di prati¬ 
va perchè non è contrastata (x;.. Es¬ 
sa è ammessa ugualmente da colo¬ 
ro che riducono il gusto asentire^ 
e da coloro che vogliono costrin¬ 
gerlo a ragionare. 

Ma sebbene il gusto non è arbi¬ 
trario % è nulladimeno poco comu- 


- , , , —* i— 

(i) Il noto proverbio che dice che non bi¬ 
sogna disputare sui gusti, non riguarda il /#- 
ste , considerato nel senso nel quale no» qui 
adopriam» questa voce „ 
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ne. L’interesse, le passioni, ipre- 


za o 1 lumi, * . . 

tuzione falsa o giusta, alcuni s^ia 
ordinar) avvenimenti, e tante altie 
simili circostanze possono altpiare, 
corrompere, o perfezionare il gu 
sto d’un individuo o d’un popolo, 
non altritnente che possono oppri¬ 
mere distruggere , o perfezionare 
nell’uno o nell’altro il senso inter¬ 
no del bello . Queste vicende alle 
quali è esposto il gusto, e che pos¬ 
sono alterarlo, corromperlo, o per¬ 
fezionarlo in un individuo, o iti 
un popolo , ma non renderlo arbi¬ 
trario, sono appunto quelle che ci 
debbono impegnare a manifestare 
a’ nostri allievi que* principi inva¬ 
riabili , su’quali il vero gusto è 
fondato, e coir applicazione de’ qua¬ 
li qualunque opera di qualunque 
arte può in qualunque tempo esser 
diretta e giudicata * 

Se la sorgente del piaceree del¬ 
la noja è unicamente ed intera- 
inente in noi , noi non dobbiamo 
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far altro eh’ esaminare noi mede- 
simi ,• che gittare uno sguardopro- 
.ondo dentro di noi per discoprire 
e hssar C queste universali ed inva- i 
riabili regole del gusto , e per som* 
ministrare al giovane artista mia 
norma per rassicurare la sua im¬ 
maginazione, per correggere i suoi 
errori, per giudicare deHeproprie 
e delle altrui produzioni , e per 
non farsi scoraggiare fuor di pro¬ 
posito dall 5 ingiustizia de 5 giuJiz} 
che l’interesse, l’invidia, ola cor¬ 
ruzione del gusto potranno su di 
quelle richiamare. 

Per facilitare questa intrapresa, 
e per mostrarne la possibilità, io 
mi fo un dovere d ? indicare le se¬ 
guenti idee. 

L’Autore della Natura dando a- 
gìi uomini finestimabile dono deh 
la 'perfettibilità , ha nel tempo i* 
stesso provveduta la nostra anima 
d ! alcune affezioni che la sollecita¬ 
lo a profittare di questo dono, ed 
a corrispondere a’gran disegni, pe ? 
guali e stato loro concesso. La CU' 
rlosità è una di queste affezioni p 
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essa è una di quelle ordinane nso^ 

le che spingono lo *P ,nt0 - 
verso la perfezione; essa è coma 
ne; essa agisce in tutu gl . f 
ni , ed il vigore e l uptversahU 
della sua azione « manifesta 
continuo in noi col-piacere che da 
essa procedono . Tale e que lo ck 
percepire un gran numero i co 
se , e di percepirle facilmente , e 
per così dire , ad un tratto* Tale 
è quello della variazione opposto 
alla noja della monotonia . a ee 
il piacere della sorpresa . ugni uo¬ 
mo gode di percepire un gran nu. 
mero di cose , e di percepirle fa¬ 
cilmente , e per così dire , ad un 
tratto . Ogni uomo gode nella va¬ 
riazione, e si annoja nella mono* 
tenia . Ogni uomo sente il piace* 
re della sorpresa . Questi piaceli 
sono di tuttii tempi e di tutti gli 
uomini, perchè in tutti i tempi ed 
in tutti gli upmini la curiosità si 
trova inerente allo spirito umano. 
Questi piaceri non sono esposti al- 
F incostanza ed a’ capricci di quel¬ 
li che dagli usi e dalle mode pi' 0 " 
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cedono , perchè l’affezione che li 

P. ro uce e uomo e non nelle 
circostanze che Io modificano. Oug. 

s } P lac eri ^sono comuni e pereti- 
ni ’i»>P e Z C ^ comune e perenne è 
quell ^affezione che li rende tali 
perchè comune e perenne è la cu¬ 
riosità 


Or se P immediata destinazione 
delle belParti è il piacere , come 
uiuno ne dubita, è chiaro che per 
ottenere^ che le produzioni delle 
bell arti abbiano urta perfezione 
costante e comune , o sia univer¬ 
sale e perenne , bisogna che i pia¬ 
ceri eh’ esse somministrano sieno 
costanti e comuni, o sia universa¬ 
li e perenni ; e se le regole del 
gusto sono destinate a far conosce¬ 
re ciò che produce o impedisce la 
perfezione in queste produzioni, è 
ugualmente chiaro che per otte¬ 
nere che queste regole sieno uni¬ 
versali e perenni, bisogna che ven¬ 
gano dedotte dalla cognizione di 
ciò che produce o impedisce il 
conseguimento di questi piaceri u- 
niversali e perenni nelle produzio- 

. ; V 
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ni delle bell’ arti. Or io domando: 
quali piaceri universali e perenni 
somministrar si possono colle pro¬ 
duzioni delle bell’ arti fuori di 
quelli che dalla curiosità procedo¬ 
no , e che sono in alcuno di quel¬ 
li de’quali si è parlato compresi ? 
Che il lettore esamini questa que¬ 
stione e ne giudichi ; e noi occu¬ 
piamoci intanto dell’ esposizione del¬ 
le regole del gusto , le .quali sa¬ 
ranno universali e perenni, quando 
dal principio universale e peren¬ 
ne che si è indicato verranno de^ 
ciotte. 

Vuomo , si è detto, gode di per¬ 
cepire un gran numero di cose ^ e 
di percepirle facilmente , e per co- 
sì dire ad un tratto . Le prime 
regole del gusto alle bell’arti rela¬ 
tive, debbono dunque esser dedot¬ 
te dalla cognizione di ciò eh e pro¬ 
duce 0 impedisce il conseguimento 
di questo primo piacere nelle pro¬ 
duzioni delle bell’arti ; Tali, sono 
quelle che riguardano la chini ez- 
sa, la semplicità, Vordine, la sì/n- 
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metrici , V unità> il suggerimento , 
c V espressione . 

Senza la chiarezza , la curiosità 
o non vieti soddisfatta , o ha biso¬ 
gno di molta riflessione, e di lun¬ 
go esame per esserlo . Nel primo 
caso il sentimen to del piacere Boti 
viene eccitato, e nel secondo vieti 
indebolito e raffreddato. 

Senza la semplicità , la curiosi - 
ta vien delusa nelle sue speranze, 
poiché ciò che V anima trova , è 
molto inferiore a quello che da 
principio si aspettava di trovare. 

Senza 1’ ordine non vi è c/ita-' 
rezza , non vi è facilità di perce¬ 
pire . La progressione delle idee 
dell’ autore non si combina con 
quella che si genera nell' osservato¬ 
re della sua opera . L* anima non 
indovina cosa alcuna, e cosa alcu¬ 
na non ritiene. Essa viene umilia- 
ta dalla confusione delle sue idee } 
e dall’ ignoranza nella quale ri - 
mane. Un sentimento di dolore e 
di noja vien sostituito a quello 
del piacere. La curiosità non vie- 
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ne soddisfatti), nè conseguito il fi¬ 
ne pel quale quest’affezione agisce 
in noi . 

Le regole che riguardano la sim¬ 
metria dipendono dal medesimo 
principio, e tendono al fine mede¬ 
simo . In un 5 opera composta di 
molte partii che tutte si debbono 
contemporaneamente vedere da n’oc¬ 
chio dell’uomo la simmetria pia¬ 
ce all’ osservatore perchè glie ne 
facilita la percezione. Essa divide, 
per così dire, in due parti V ope¬ 
ra , e gli permette di percepirla 
tutto ad un tratto. In un’opera al 
contrario, le cui parti non son de¬ 
stinate a presentarsi contempora¬ 
neamente; ma successivamente, la 
simmetria i viziosa ; essa dispiace 
perchè non facilita , non soccorre 
le funzioni dell’animo, ma 1’anno¬ 
da colla monotonia, e colla priva¬ 
zione di quella verità che tanto le 
piace. La regola dunque generale 
alla simmetria relativa sarà , che 
questo esatto rapporto di parità 
nelle parti d’ un’ opera sarà lodevo¬ 
le tutte le volte che sarà utile a 
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facilitarne la percezione ; e biasime* 
vole quando è inutile al consegui* 
mento di questo fine. Essa sarà Io* 
devote in un’opera d’architettura, 
e biasimevole nell’opera del pitto¬ 
re o dello scultore, in un pezzo di 
musica, ed in tante altre produzio¬ 
ni dell’arte. 

Non si può dir 1* istesso dell’ uni¬ 
ta. Questa non riguarda i rappor¬ 
ti ‘di parità , ma quelli di concor* 
renza ad un fine unico ; questa 
non esclude la varietà , ma la di¬ 
rige e determina ; questa non pri¬ 
va ì’ animo de’variati piaceri che 
la diversità delle parti d' un’opera 
3e possono recare , ma esige solo 
che queste tendano tutte ad accre¬ 
scere la forza del sentimento che 
deve recarle il tutto. Questa e. ne¬ 
cessaria in qualunque opera di qua¬ 
lunque arte v perchè senza di essa 
non vi è rnai un tutto, non vi so¬ 
no che parti ; è l’anima distratta 
da molte impressioni che si con¬ 
trastano e distruggono a vicen¬ 
da ; delusa nelle sue sperati-* 
ze., rimane in quel vuoto dal qua* 
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le aveva invano considerato d’ usci¬ 
re (i). 7 ' 

Aìristesso fine corrisponderà ut* 
altro principio generale del gusto. 
Per ottenere che V animo percepi¬ 
sca un gran numero di cose^ e le 
percepisca facilmente , e per così 
dire ad un tratto, non urte le co¬ 
se colle quali l’artefice deve som¬ 
ministrare questo piacere all* osser¬ 
vatore della sua opera , debbono 
in quella essere espresse , Un gran 
numero di psse debbono esser sem¬ 
plicemente indicate , o per megli® 
dire suggerite . Se T espressione d’it* 
na cosa suggerisce al mio anima 
Tidee di varie altre cose, ristes¬ 
so alimento riceverà la mia curio» 
sita dalla espressione della prima, 
che dalle espressioni distinte di 
tutte le altre : ma il piacere non 
sarà l’istesso . L’animo, dovendosi 
fermare sopra ciascheduna delle- 
cose espresse, riceverà divisamente 


( 1 ) Denique sìt quod vis , simplex dumta* 
xat & unum. Horat. Art* Poet. • ■ 
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quel piacere che nel primo caso 
verrebbe concentrato in un punto, 
e diverrebbe per conseguenza mol¬ 
to più vivo. 

Un peggior male sarebbe , se 
l’artefice non solo non preferisse 
r espressione unica all’ espressioni 
distinte, ma si permettesse nel tem¬ 
po istesso runa e l’altre ; cioè al- 
r espressione della cosa che sugge¬ 
risce le altre , unisse F espressioni 
distinte delle cose suggerite . In 
questo caso il piacere non solo sa¬ 
rebbe diminuito , ma seguito dal 
dolore; poiché 1.’ espressioni delle 
cose già suggerite desterebbero la 
noja invece d’alimentare la curio * 
sita, e produrrebbero la confusio¬ 
ne invece d’alimentare l’libertà . 
Il grande artefice dunque esprime* 
rà, sempre che può , le cose che 
più ne suggeriscono, e non espri¬ 
merà mai le suggerite . Ho det¬ 
to , sempre che può, poiché egli 
deve conciliare F uso di questo 
principio con quello della' chia¬ 
rezza, dell’opportunità 3 e deli’ u- 
nità. 
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i ^ L’altro piacere che ci manifesta 
Fazione della curiosità in noi , è 
come si è detto > il piacere della 
variazione opposto alla noja della 
monotonia . 

Le. altre regole generali del gu¬ 
sto dipenderanno dunque dalla co¬ 
gnizione di ciò che produce o im¬ 
pedisce, il conseguimento di questo 
altro piacere nelle produzioni del¬ 
le bell’arti . Tali sono quelle che 
indicano i giusti confini della va¬ 
riazione e dei contrasti • Se una 
lunga uniformità ciannoja, un’ec¬ 
cessiva variazione ci disgusta : la 
causa dell uno e dell* altro fenome¬ 
no e la medesima, ed è semplicis¬ 
sima. Il piacere della variazione è. 
v come si e detto, un’appendice del¬ 
la curiosità • L uniformità ci anno- 
j ja perchè non alimenta quest’affe¬ 
zione dell animo , e la variazione 
quando e eccessiva , cioè quando è 
tale^ che non può esser percepita 
dall’ animo, ci disgusta perchè smar¬ 
risce il suo fine , perchè non sod¬ 
disfa la curiosità . 

L* architettura gotica ^ per e.$em~ 

N 2 
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pio , ci disgusta perché la picelo* 
lezza de’suoi variati ornamenti inv 
pedisce all’ occhio di distinguerli -, 
e la loro moltiplicità non gli per¬ 
mette di fissarsi sopra alcuno d'es¬ 
si . Il piacere della variazione non 
vien eccitato perchè la varietà che 
non può esser dall'animo percepì* 
ta , degenera in uniformità anche 
più disgustosa di quella che clipeo* 
de dal vizio opposto , giacché m 
questa rimane almeno qualche idea 
distinta nell* animo, nel mentre che, 
in quella non vi resta che la con¬ 
fusione e l’incertezza. 

L* isfessò presso a poco deve du* 
si d é* contrasti* Per somministrare 
il piacere della variazione, bisogna 
che vi sia della varietà nella pò**' 
zione delle parti d’un tutto . Gio 
che nelle beli'arti si chiama co^ 
trasto , -è destinato a conseguire 
qu sto fine. Senza d'esso leprodu* 
zioni delle h ìf arti son prive d it* 
no' de’ principali ornamenti del g$ 
sto; senza d’esso l'uniformità 
gna , e la natura non è mai b?ne 
imitata ; senza d’esso qualunque 
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sia il merito dell’opera , il senti¬ 
mento del piacere è sempre debo* 
le, e vien sempre seguito da quel¬ 
lo della noja , perchè la curiosità 
non riceve da tutte le parti del tut¬ 
to nè maggiore nè diverso alimen¬ 
to di quello che le somministra li¬ 
na sola delle sue parti » Ma sicco¬ 
me T eccesso nella varietà delle 
parti produce P uniformità , così 
1’ eccesso nella varietà delle laro 
posizioni , o sia l’eccesso de’con¬ 
trasti produce la monotonìa e l’u¬ 
niformità ♦ 

Le opere non solo di molti ar¬ 
tefici , ma gli scritti anche di mol¬ 
ti autori della bassa latirrtà , nei 
quali P antitesi sono perenni., ce 
ne offrono una pruova . Lo spirito 
vi ritrova così poca varietà, che in 
quelle quando si è veduta la posi¬ 
zione d’una figura , si può subito 
indovinale la posizióne dell’ altra 
che P è d’ accanto ; ed in questi 
quando si è letta uria parte della 
frase ^ indovina sempre l’altra* . 
Questo continuo contrasto , que¬ 
sta perenne opposizione 9 degenera 

N 3 
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in una uniformità , in una mono» 
tonia insopportabile, più contraria 
alla natura ed al gusto che non 

10 è quella che tocca l’estremo op¬ 
posto . 

Le generali regole del gusto, al¬ 
la varietà ed a'contrasti relative, 
saranno dunque le seguenti: 

1. La varietà allora piace quan¬ 
do è percettibile. Bisogna che l’a* 
mma senta le diversità , le distin¬ 
gua facilmente , e possa su cia¬ 
scheduna d* esse riposarsi . Biso¬ 
gna , in poche parole che la co¬ 
sa-sia bastantemente semplice per 
esser percepita , e bastantemente va¬ 
riata per esser percepita con pia¬ 
cere . 

2 . Le picciole parti non conven¬ 
gono che a’piccioli tutti . I gran 
tutti non debbono avere che gran¬ 
di parti . L’architettura greca che 
ha poche divisioni e gran divisioni 
è fondata su questa regola, che al¬ 
tro non è se non un’appendice del- 

1 1 altra. 

K. Il contrasto allora piace, quan¬ 
do non si poteva prevedere ^ allora 
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c bello quando sembra necessario; 
allora è opportuno quando si seni¬ 
le perchè esiste nell’opera, e non 
perchè 1* autore ha voluto mostrar¬ 
lo ( 1 ). 

Il piacere della sorpresa che 
non meno degli altri due, de* qua¬ 
li si è parlato ^ manifesta 1’ azione 
della curiosità in noi, sarà lo. scol¬ 
po dell* altre generali, regale del 
gusto, delle quali ci rimane ora a 
ragionare. 

Io chiamo con questo nome quel 
sentimento che si desta in noi dal¬ 
la percezione d’ una cosa che non 
aspettavamo, o che non aspettava¬ 
mo in quel modo nel quale si è a 
noi presentata. Il sublime, il me* 


(*) Viftrix causa Diis placnit > sed vi8a 
Catoni . Ecco un modello de’ contrasti che nel¬ 
le belle lettere si chiamano antitesi. Il dotto 
Pagano nel poc’anzi lodato saggio sulle belle 
arti rapporta anche con ragione questo ver¬ 
so di Lucano come un esempio del subii- 
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rfl'vÌgZio$o , il nuovo , Vinasyettato 
sono i soggetti di questa sorpresa, 
e sono i fonti di questo piacere. 
Le beli * arti possono servirsi di 
tutti e quattro per eccitarlo. Niu- 
*a produzione di gusto meriterà 
questo nome se non produce quel¬ 
ito effetto . Il grande artefice nors 
si contenterà soltanto di eccitare 
questo sentimento , ma procurerà 
di prolungarlo. 11 capo d’ opera del¬ 
l’arte è quando la sorpresa checla 
principio è mediocre , si sostiene, 
si aumenta, e ci conduce per gra¬ 
di all’ammirazione . Ecco l’effetto 
ehe produce il più gran tempio 
dell’ Europa ; ecco quello che prp r 
duce l’antica Panteon elevato in 
aria dall’arte di Michelangelo nel 
duomo di questo tempio dove que¬ 
st 1 immensa massa sembra^ leggiera- 
per la proporzione che si è data 
alle basi sulle quali poggia ecco 
V effetto che producono , a parer 
di tutti, la piu gran parte dell’ 0 - 
pera del divino Raffaello : ed ec¬ 
co V effetto che produce così nel* 
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le belP arti r come nella poesia e 
nell’' eloquenza tutto ^ ciò eh’ è ve- 
r amen te sublime ^ il vero carat¬ 
tere del quale consiste nell’ e~ 
^pressione semplice tf una grande 
idea. 

Queste sono le generali regole 
del gusto , che io vorrei che ve¬ 
nissero insegnate e sviluppate agli 
allievi di questi collegi nell’ultimo 
periodo della loro istituzione . Es¬ 
se sono generali , e come tali su¬ 
scettibili d’ un gran numero cT ap¬ 
plicazioni , d’osservazioni, di con¬ 
seguenze. Io non ho fatto che ac¬ 
cennarle e dedurle dal gran prin¬ 
cipio della curiosità per mostrare 
ch’esse sono universali e perenni , 
cioè che sono per tutti 1 popoli e 
per tutti i tempi } perchè in tutti i 
tempi e per tutti i popoli ha luogo 
il principio dal quale dipendono . 
L’ universalità del mio argomento 
e la natura del mio lavoro non mi 
permettevano 3i far altro . Si ap¬ 
parterrà a ciaschedun maestro di 
ciascfeedun’ arte l’eseguire quel che 
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10 non posso far altro che propor¬ 
re . Le sue cure non dovrebbero 
soltanto limitarsi a bene sviluppar¬ 
le, ma ad applicarle a quella del¬ 
le bell’ arti che insegna a rilevarle 
nelle più bell* opere ch’esistono in 
quella tal arte ; a mostrare nelle 
produzioni de’suoi allievi dove sia¬ 
no state secondatee dove trascu¬ 
rate o violate , e ad indicar loro 

11 modo onde riparare a queste ne¬ 
gligenze , o a questi errori nelle 
rifazioni de’loro lavori, che, come 
si è detto in questa età dovreb¬ 
bero esser ripetute ad arbitrio del 
saggio istruttore » 

L? immaginazione de’nostri allie¬ 
vi molto lontano dal venir turbata 
da questa importante istruzione , 
riceverebbe da essa il maggior soc¬ 
corso . Nel momento della produ¬ 
zione^ in questo momento così ini¬ 
mico di freno e di coazione , essi 
si .abbandonerebbero con maggior 
ard ire alle sue operazioni • L’incer¬ 
tezza non turberebbe i suoi roli » 
ed i suoi passi non verrebbero in 
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ogni istante arrestati dal timore e 
dal dubbio. Sicuri dell’infallibilità 
della norma che regolerebbe i lo¬ 
ro posteriori giudizi , essi lascie¬ 
rebbero correre colla maggior li¬ 
bertà la loro immaginazione che 
crea, ed aspetterebbero il momen¬ 
to della sua stanchezza per chia¬ 
mare in soccorso la ragione che 
corregge e perfeziona , Ritornando 
allora su’primi abbozzi delle loro 
produzioni, sostituendo a’voli indi- 
pendenti e rapidi dell’ immagina¬ 
zione i passi lenti e misurati del¬ 
la ragione j chiamando in soccorso 
i principi e le regole che avrebbe 
questa apprese s conserverebbero e 
perfezionerebbero ciò' eh'è l’effet¬ 
to del vero entusiasmo , e rigette¬ 
rebbero quello eh’è statò l’effetto 
dei riscaldamento, e per così dire 7 
dell’ ebrietà . 

Ecco come i capi eF opera del- 
r arte si generano, ed ecco lo-sco¬ 
po dell’ indicata istruzione . I suoi 
principi , le sue regole sarebbero 
destinate ad evitar gli errori , e 

N e 
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non a produrre le bellezze; ad es¬ 
sere il freno dell* immaginazione 
che travia, e non la gnida di quel¬ 
la che si abbandona a’ suoi voli ; 
a suggerir la correzione, e non la 
produzione ; a venir in soccor* 1 
so dell* artista dopo che ha crea¬ 
to x e non nel mentre che crea; in. 
poche parole , a soccorrere il giu¬ 
dice, e non l’autore. . t , 

Che V artista filosofo, esamini 
queste idee ; che osservi 
prevenzione > e senza parzialità 
r intero piano d* istituzione che 
ho proposto , e ne giudichi . In 
riposo ugualmente sul suo discer* 
rumenta e sulla sua esperien¬ 
za.* 













Della Legislazioni. 

C a P O XXXII. 

Bel collegio de’ Sacerdoti. 

Il Sacerdote che incensa quel Nu¬ 
me che il cittadino adora ; che 
predica que’ dommi che formano 
la credenza del popolo ; che in al- 
cimi più fortunati paesi insegna r 
inculca, ed espande quella morale 
che la più profonda filosofìa noli 
potè che imperfettamente discopri¬ 
re sotto il denso Telo delle passio¬ 
ni che la nascondevano, e che seti*, 
za l’istrumeMto et* -.una Rivelazione 
divina, sempre combattuta, sempre 
oscura, vacillante ed incerta, a- 
vrebbe appena formata, il P a !T irn ^T 
pio esclusivo di que’ pochi filosofi; 
che sono veramente degni di que¬ 
sto nome, ma che combinata oggi 
colla religione , .mescolata col cul¬ 
to e colla Fede , santificata sugli 

altari, .predicata ne'tempj , acqui¬ 
sta quel vigore e quella espansione 
che non avrebbe potuto mai .otte» 
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nere dalla cattedra, e nella scuola,' 
di Sacerdote, io dico , che dove 
tutte ^ e dove una parte cola di 
rjueste funzioni esercita 3 deve an* 
eh’ egli essere sotto la direzione 
del governo e delle leggi educato 
ed istruito. Cittadino conio gli al- 
tri, pei che partecipe de* medesimi 
diritti e delle obbligatemi mede¬ 
sime ^magistrato come gli altri, 
perchè investilo di pubblico carat¬ 
tere , e ministro di pubbliche fun¬ 
zioni ; utile, o pernicioso allo Sta¬ 
to come gli altri che lo servono, 
a misura che adempie , trascura, 
o viola i doveri del suo ministero, 
e quelli dell 7 originaria stia civile 
condizione j deve, come gli altri, 
disporsi fin dall* infanzia a concor¬ 
rere a’ gran disegni della legge 9 col* 

1 istituzione da essa prescritta* 

< Ma quale dovrebb’esser il piano 
di questa istituzione che la legge 
dovrebbe per questo collegio pre¬ 
scrivere ? 

Io l’esporrei volentieri, io farei 
volentieri osservare in che dovreb¬ 
be uniformarsi, ed in che dovreh- 
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be distinguersi da quello delle al- 
tre classi secondàrie , nelle quali 
questa seconda classe principale si 
suddivide; ben volentieri mostrerei 
anche i gravi mali che si potreb¬ 
bero con questo mezzo prevenire ; 
e i gran beni che si potrebbero 
preparare, se sviluppata avessi quel¬ 
la parte del mio sistema legislati¬ 
vo che ha per oggetto le leggi che 
riguardano la religione . Per non 
esporre dunque le mie idee ahe 
calunnie che dipender potrebbero 
dall'ignoranza di que* principj che 
non potrei qui sviluppare senza per¬ 
turbare bordine della mia Opera, 
e per non lasciare anche il piu di¬ 
screto lettore in preda ad una 
quantità di .dubbj che potrebbero 
prevenirlo contro questo piano di 
ecclesiastica educazione , quando 
fosse anteposto alle idee che debbo 
posteriormente manifestare nel quin¬ 
to libro di quest' Opera 9 io mi ri¬ 
serbo in questo quinto libro T esa¬ 
me di quest’ oggetto , bastandomi 
d'aver qui mostrato che questa clas¬ 
se della società non verrebbe escili- 
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sa dal nostro piano di pubblica e* 
ducazione. 

CAPO XXXIII. 

Della pubblica emancipazione de¬ 
gli allievi di questa seconda 
classe. 

Istituita in questo modo la gio* 
ventu della seconda classe , regola¬ 
ta co* proposti principj la fisica,, 
la morale/e la scientifica educa¬ 
zione di essa ; le solennità che se- 
compagnar dovrebbero la pubblica 
emancipazione , non dovrebbero ne¬ 
gli allievi di questa classe esset in 
altro diverse da quelle che propo¬ 
ste abbiamo per gli allievi della 
prima, fuorché nelle picciole dif¬ 
ferenze eh 7 esigerebbe la diversità 
della loro destinazione. Queste so¬ 
no così evidenti , esse sono cosi fa¬ 
cili ad esser concepite ed esegui¬ 
te, che noi crediamo inutile V in¬ 
dicarle . Basta leggere il capo* nel 
quale si è ragionalo di questa im- 
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portante cerimonia, per vedete in 
che dovrebbe raggirarsi la neces¬ 
saria modificazione , dalla quale si 
«aria. 

Fidiamo dunque sull attenzione 
e sul discernimento di colui che 
legge , e terminiamo questo ^ piano 
di pubblica educazione coll esame 
d ? un oggetto che abbraccciando lai 
metà degli individui d’ ogni società 5 . 
nota potrebb’ esser da noi ommesso 
senza esporci volontariamente al¬ 
le più giuste e più meritate cen¬ 
sure * / 

CAPO XXXIV. 

Appendice al proposto Piano di 
pubblica educazione . 

j Deir educazione delle donne * 

f_J i società non è composta di so¬ 
li uomini ; le donne formano la 
metà almeno de’suoi individui. Es¬ 
se generano > cittadiniesse li nu- 
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driscono, e gli edificano ne* primi 
-anali della vita ; esse spargono i 
primi 3emi del vizio , o della 1 vir¬ 
tù ne 7 loro teneri cuori ; esse sug¬ 
geriscono e frasmetfono i primi 
enrori, o le prime verità / esse fan¬ 
no la giojn , o la tristezza delle 
domestiche mura ; esse dividono , 
dindin uiscono^ o accrescono Je no¬ 
stre sciagure , i nostri timori , e 
le nostre speranze; esse versano la 
tzu;za del dolore, o del piacere nel 
sen o delle picciolc Società , dalle 
qu ali la gran Società è composta . 
Senza aver parte al Governo, esse 
dirigono qualche volta il potere ; 
sen'za spezzare le loro catene, esse 
dono inano sovente i loro padroni., 
e s enza contrastar loro le apparen¬ 
ze dell'autorità, ne dividono , e 
qualche volta ne usurpano intera la 
realità, 

'Quest*importante porzione della 
società dovrà , ono, partecipareal- 
R educazione del magistrato e dei* 
là legge ? 

Piatole nella sua Repubblica dà 
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alle donne gli stessi esercizj che 
dà agli uomini (i). Sembra che la 
differenza del sesso, e tutte le ap¬ 
pendici che da questa differenza 
procedono , non richieggano agli 
occhi di questo gra'nd’ uomo una 
proporzionata differenza nella loro 
educazione. Io non sono punto sor¬ 
preso di quest’ idea di Platone. Es¬ 
sa è una conseguenza necessaria 
del suo piano . Quest’ ingegno su¬ 
blime vedeva tutto, prevedeva tut¬ 
to . Egli volle prevenire un’ obbie¬ 
zione che pochi uomini avrebbero 
per altro avuto il talento di far¬ 
gli ( 2 ). Avendo tolte dalla sua Re* * 
pubblica le famiglie particolari, e 
non sapendo più cosa fare delle 
donne , si vide costretto di farne 
degli uomini. 

Ma quest’unità di famiglia, que¬ 
sta promiscuità civile tra due ses¬ 
si che ne dipende, e eh’è tutt’al- 

|| ( mmv imi-'- - in ■■ 1 inmiM^f^'Éiwànmi 

(1) De Reptfb. Dia!. V, e Disi. VII. «lo¬ 
ve termina il Dialogo » 

(*) Emih Ub. IV. 
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fro di quella pretesa comunicare 
delle mogli , che si è erroneamen¬ 
te a Platone imputata , non potè- 
vano aver luogo che nel piano di 
una repubblica da questo sommo 
uomo immaginata non per istituire 
un popolo, ma per dipingere la giu¬ 
stizia . 11 nostro scopo è ben diver¬ 
so dal suo, e ben diversi ne deb¬ 
bono essere i mezzi. 

La società , della quale noi ci 
occupiamo, dev’esser composta di 
famiglie , e P amministrazione in¬ 
terna della famiglia richiede la vi¬ 
gilanza , e le cure d’uno de’ suoi 
individui. La donna sedentaria per 
la natura del suo fisico ; meno for¬ 
te T ma più vigilante dell’ uomo ; e- 
sclusa , per la natura del suo ses¬ 
so ,, dalla più gran parte delle ci¬ 
vili funzioni, ed esclusa dall’ altra 7 
dall’ u$o, dall’ opinione , e dalle leg¬ 
gi \ la donna, io dico, sembra co¬ 
si dalla natura come dalle sociali 
istituzioni destinata a questa inter¬ 
na amministrazione. Noi la trovia¬ 
mo in fatti in questo domestica 
ministero impiegata in tutti i pae^ 
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si, ed in tutti i_ tempi , ne*quali il 
bel sesso non vive nè nell eccesso 
della servitù, nè in quello della li¬ 
bertà. 

L’abito, e V istruzione di questo 
domestico ministero rendono neces¬ 
saria la domestica educazione pel¬ 
le donne . Un educazione pubblica, 
privandole di quest’ abito s e di 
questa istruzione, le distoglierebbe 
dalla loro destinazione ; le rende¬ 
rebbe meno atte a soffrirne i pe¬ 
si, ed a sentirne i piaceri ; le ren¬ 
derebbe meno familiari, rendendo¬ 
le più sociali. 

L’esperienza giustifica questa pro¬ 
posizione . Le donne educate nei 
conventi divengono ordinariamente 
cattive madri di famìglia ; e nei 
paesi, ove quest’ abuso non ba luo¬ 
go y vi sono più virtù domestiche 
nelle donne , vi è più ordine nelle 
famiglie, più felicità ne’ conjugj , 
meno dissipazione, e più vigilanza 
nelle mogli e nelle, madri. 

Se l’educazione pubblica non de¬ 
ve aver luogo per le donne ; se 1’ 
educazione domestici* è la sola che 
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loro convenga , esse non debbono 
dunque partecipare a quella dei ma¬ 
gistrato e della legge ; giacché il 
magistrato non deve entrare nelle 
domestiche mura , e la legge non 
deve prescrivere, se non ciò che il 
magistrato può far eseguire . 

Ecco il motivo , per il quale le 
donne non han luogo in questo 
Piano di pubblica educazione. Ma 
esse non lascierebbero per questo 
di partecipare a’suoi felici effetti. 
Astretti ad escluderle dall’ imme¬ 
diata e diretta educazionedellaleg¬ 
ge, esse non verrebbero private del¬ 
la mediata ed indiretta che proce¬ 
derebbe dalla sapienza istessa delle 
sue istituzioni. 

Formando gli uomini , la legge 
verrebbe a formare indirettamente 
anche le donne .• È un errore il 
credere che V uomo si, modifichi 
sulla donna . Questa sarebbe una 
contraddizione a quella legge eter¬ 
na e costante della natura , che ha 
stabilito che il più forte sia sem¬ 
pre il primo a dar la legge al più 
debole. È vero che l’un sesso cer- 







Della Legislazione. S99 
ca di piacere all’altro.; ma quest’ 
ambizione unica nella donna , e 
combinata con tante altre nell* uo¬ 
mo . In cbi agirà dunque essa con 
maggiore efficacia ? In quale del 
due sessi è atta a produrre 
universali e i più solleciti effetti? 

Se per. i vizj del governo, egli 
-errori delle leggi si corrompono i 
costumi de’popoli, qual è il sesso 
che fa le leggi, ed amministra il 
governo ? Qual è il sesso che ha 
più freni contro la corruzione > e 
minor forza per espanderla ? Il pu¬ 
dore che accresce tanto le grazie 
della donna, e del quale la vanità 
si sforza di conservare le apparen¬ 
ze anche quando si è perduto, 
non basterebbe . forse a persuader¬ 
ci che la corruzione comincia da¬ 
gli uomini ^ e che comunicandosi 
quindi alle donne , ditiene un ap¬ 
poggio, un sostegno dì queir istesso 
male , del quale da principio non 
è stato che V effetto? Se nef tèmpi 
della Cavalleria l’approvazione del¬ 
la Dama conduceva 1* amante alla 
giostra, ai torneo, ed alla crocia- 
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ta ; se il cimiero, la corazza , e Y 
elsa della sua spada ornata de’ na¬ 
stri annodati dalla mano della bel¬ 
lezza che adorava, erano tanti mo* 
nutrienti del suo coraggio , della 
sua destrezza , e del s ; io ardire ; 
se ne’tempi virtuosi e felici della 
Greca e della Romana libertà il 
bel sesso conduceva il cittadino al¬ 
la vittoria ; rispingeva ^ i fupgitwd 
al campo; spargeva lagrime di gùibj 
bilo su’ cadaveri degli sposi e d* 
digli morti nella difesa della patria; 
coronava il difensore della label ts» 
e r omicida del tiranno; impugna* 
va , quando il bisogno lo richiede' 
▼a, le armi contro 1* estero nimico; 
ad opra va il pugnale ed il veleno 
contro l’usurpatore interno , e com¬ 
prava con una morte volontaria la 
vita e la libertà della patria ; ss 
in Isparta si videro più tl una vol¬ 
ta le madri uccidere i prcprj ngh 
fuggitivi; o timidi, soventecopu* t 
li d* ignominia co’ più ^ ingiuriosi 
detti, e quasi sempre piangere su 
quelli che senza loro colpa ritoi* 

navano dal campo vivi , ma V vin# 

- ' x • ti 
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ti fr) ; se in Roma quelle istesse 
leggi che davano a’ mariti tanta au¬ 
torità sulle mogli, che concedeva" 
no agli uni' il diritto del divorzio 
che negavano alle altre, che innal** 
zavano nel seno della famiglia tur 
tribunale spaventevole nel quale 
la donna poteva esser giudicata , 
ma non* sedere, poteva esser con¬ 
dannata alla risorte, ma non vendi¬ 
care e punire i torti del padre , o 
dello sposo ; se queste stesse leggi, 
io-dico-* furono tante volte difese 
dalle donne,, se esse salvarono tre 
volte la patria la garantirono tre 
volte dalla vendetta di Co ridano , 
dall’ avidità di Brenne, e dalle ar~ 
mi vittoriose di Annibaie ; se me¬ 
ritarono tre volte un' decreto pub¬ 
blico- di riconoscenza dal Senato :■ 
non sono queste tante incontrasta- 
bjli pruove dell’influenza che ha if 

m i 1 ■ — ■ j , r n I i II ■ . i 1 ■ i l . "n ■ - rti , 

CO Vedi i varj aneddoti a quest’ oggetto 
relativi raccolti' dà’ Nicola- - de Republ. La- 
cedtem. Lib. ìli. Tab. XII. patag . XI: & XIII. 
«Pud- Gronov. Tbesaur. T. V. 
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sesso più forte sul carattere, su’co¬ 
stumi, e sull’ opinione ostessa del 
più debole ?. 

, Formiamo dunque gli uomini',- o 
noi formeremo anche le donne, e 
siccome per una conseguenza ne¬ 
cessaria delle sociali combinazioni, 
ciò che da principe non è stato 
che un effetto, diviene quindi un 
appoggio, un sostegno, e per cosi 
dire , una causa della causa istessa 
che l’ha prodotta; siccome le dora¬ 
re de’tempi e de’popoli, de’quali 
è parlato , costrette da principio 
per piacere agli uomini acl-applau¬ 
dì re , e prender parte- all’ardire) 
alla destrezza,, al coraggio del Ca¬ 
valiere ,. o alle virtù guerriere e 
patriotiche del cittadino e del, sol¬ 
dato ? divennero quindi uno de* prin¬ 
cipali. sostegni di queste virtù i” 
stesse senza delle quali gli itomi" 
ni : non potevano più' ad, esse piacer¬ 
le;, della maniera istessa la corre^- 
zie ne- de ? costumi e- delle opinioni 
delle donne , preceduta e cagionata 
da quella che- noi otterremmo ; ne¬ 
gli, uomini : 5 diverrà essa, me desiti- 






Della Legislazione. z ù Z 
un sostégno r - ed una causa del pub" 
blico costume ? e delia' univeisale 

Tir tu. % f t . 

Le leggi delle quali abbiamo ra- 

giocato \ sono destinate a prepa¬ 
rare questo salutare cangiamento 
quelle y delle quali : siam* ora : per 
parlare r son 1 destinate - a c>on feriti a Tr¬ 
io e perfezionarlo. Quelle riguar¬ 
da vano : il giovane' sotto 1 educazio¬ 
ne del magistrato e del la lègge \ 
queste' riguarderanno V uomo ; già e~ 
mancipàto' 1 da- questa- educazione , 
ed : affidato alla soia direzione di se 
medésimo . Quelle' riguardano ,- per 
così’dire , là 1 printà , e' queste la 
seconda- educazióne del- cittadino, 
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u A SCIENZA 
3n questo piano proposte , 1 
I- Gin 6 nti stei e fatto pm{« 
deii de re che per concepì- 
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